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1. PREMESSA

1.1. Obiettivi del Masterplan

L’azione di monitoraggio svolta sul sistema provinciale dei servizi consente  di disporre di conoscenze e informazioni che possono agevolare la definizione di linee guida per lo sviluppo e il consolidamento di un nuovo sistema dei servizi per l’impiego e per la formazione professionale, risultato di una profonda ridefinizione del ruolo dei soggetti pubblici nelle politiche del lavoro. 

Il punto di arrivo di questo complesso percorso è il passaggio da un’organizzazione di tipo burocratico-certificatorio, impostata sulle procedure, ad un’organizzazione per aree e funzioni, focalizzata sul servizio all’utenza.  

La Provincia di Taranto, proprio in relazione alle esigenze di servizio e di soddisfazione dei bisogni dei cittadini, ha deciso di proporre e attuare un insieme organico di interventi – Masterplan provinciale – con l’obiettivo di rendere concreta nel medio periodo la prospettiva di governo efficiente e efficace delle politiche attive del lavoro.

Il Masterplan dei Servizi per l'Impiego ha l’obiettivo di definire il quadro di riferimento entro cui sviluppare l’adeguamento del sistema dei servizi valorizzando e ottimizzando le risorse professionali e le disponibilità finanziarie al fine di garantire standard qualitativi di funzionamento condivisi, fissando nel contempo modalità e strumenti per il raggiungimento degli stessi.

Il piano  definisce le linee di contenuto, le modalità di raggiungimento degli stessi, i tempi,  le risorse umane ed economiche che si dovranno impegnare al fine di consolidare e sviluppare funzioni e servizi di governo del mercato del lavoro locale operando in modo da:

· valorizzare adeguatamente attività in corso ed esperienze acquisite;

· valorizzare le risorse professionali già impegnate anche mediante interventi di assistenza e riqualificazione;

· indirizzare e organizzare l’uso ottimale delle risorse economiche;

Per tutte le azioni finalizzate alla creazione e/o al consolidamento di un nuovo ed efficiente sistema di servizi, il Masterplan intende definire i seguenti aspetti:

obiettivi

tappe

· risorse (umane e tecnologiche)

· investimenti

· risultati attesi

· responsabilità

· tempistica

· sistemi di valutazione e verifica dei risultati

Le linee d’azione contenute nel Masterplan sono il risultato di valutazioni e proposte del Team di progetto conseguenti:

all’analisi dei risultati: del lavoro di monitoraggio sulla situazione attuale del sistema;

alle strategie comunitarie e nazionali sull’occupazione;

alle indicazioni fornite dalla legislazione regionale e dal P.O.R. Regione Puglia 2000-2006;

alle linee di indirizzo dell’Assessorato al Lavoro.

I contenuti del Masterplan verranno sottoposti alla verifica dei livelli istituzionali interessati per il definitivo rilascio e il successivo avvio della progettazione e realizzazione dei progetti esecutivi.

 1.2. Le strategie comunitarie e nazionali sull’occupazione

Lo sviluppo di politiche attive per il lavoro rappresenta una risposta comune di tutti gli Stati Membri dell'UE per fronteggiare il problema della disoccupazione. Per meglio comprendere l'importanza di un approccio preventivo e quindi attivo, occorre, in primo luogo differenziarlo dal cosiddetto approccio curativo, quello, cioè delle politiche passive per l'occupazione. In modo particolare, negli anni passati, nel nostro Paese, ma anche in altri Stati Membri dell'UE, le politiche del mercato del lavoro si sono concentrate, soprattutto sui sistemi di protezione sociale e sui meccanismi di sicurezza  del reddito, che alleviava i danni della disoccupazione per coloro che perdevano il lavoro, ma che tuttavia produceva inevitabilmente una situazione di disoccupazione a lungo termine. 

In questo modo, le risorse finanziarie erano destinate in maniera predominante, attraverso sussidi, alle politiche passive di sostegno della disoccupazione. Questa situazione, che rappresenta un elevato costo economico per la società, insieme alla necessità di affrontare i cambiamenti intervenuti nel mercato del lavoro negli ultimi anni, ha determinato: una diversa attenzione da parte dell'UE alle politiche per l'occupazione, definita come "questione di interesse comune" nel corso del Consiglio Europeo di Amsterdam (giugno 1997), mentre il Trattato di Amsterdam ha delineato e la nuova Strategia Europea per l'Occupazione (SEO),

La strategia europea occupazionale, ha impegnato gli Stati Membri a coordinare le  politiche del lavoro intorno a quattro pilastri d'azione prioritaria (occupabilità, imprenditorialità, adattabilità, pari opportunità) con l'obiettivo della prevenzione nelle politiche occupazionali. 

Il Trattato impegna infatti gli Stati membri e la Comunità a: 

Sviluppare una strategia coordinata a favore dell'occupazione, e in particolare a favore della promozione di una forza lavoro competente, qualificata, adattabile e di mercati del lavoro in grado di rispondere ai mutamenti economici; 

 Contribuire ad un elevato livello di occupazione promuovendo la cooperazione tra gli Stati membri nonché sostenendone ed integrandone, se necessario, l'azione; 

 Tener conto dell'impatto sull'occupazione nella definizione e nell'attuazione delle politiche, degli interventi e delle attività comunitarie. 

Il Trattato contiene quindi importanti norme che intervengono sulla protezione sociale, sul mercato del lavoro e sui servizi per i cittadini , attraverso: 

La libera circolazione dei lavoratori all'interno della Comunità; 

 L'accesso alle prestazioni e a i servizi per l'impiego dello Stato in cui si è domiciliati; 

 La diffusione dello scambio e della mobilità per l'inserimento al lavoro; 

 Il maggiore ravvicinamento possibile tra le legislazioni sul lavoro degli Stati membri; 

 L'integrazione delle politiche occupazionali, con il supporto del Comitato per l'occupazione; 

 Il rafforzamento degli strumenti e dei servizi per l'orientamento e la formazione professionale. 

· Questi obiettivi devono puntare in particolare a favorire: 

· Il sostegno agli interventi per migliorare le condizioni di lavoro; 

· Il rafforzamento delle attività di informazione e consultazione dei lavoratori; 

· L'integrazione degli strumenti per l'inserimento nel mercato del lavoro; 

· Il sostegno e l'incentivazione alle misure di politica attiva del lavoro. 

Gli obiettivi prefissati, i campi di applicazione, le linee di intervento individuate costituiscono i punti di riferimento ai quali ogni Stato si deve attenere per predisporre il Piano Nazionale per l’Occupazione - (N.A.P. – National Action Plan).

Il Piano Nazionale - N.A.P. - del 1999 seguendo le indicazioni comunitarie ha assegnato un significativo ruolo ai servizi per l’impiego affidando ad essi il compito di intraprendere azioni mirate per prevenire la disoccupazione.

L’obiettivo è quello di far emergere il ruolo dei servizi per l’impiego attraverso azioni integrate (formazione, orientamento, informazione), anche individualizzate, tese a migliorare l’occupabilità, a facilitare l’incontro della domanda con l’offerta di lavoro prima che sopraggiungano condizioni di disoccupazione di lunga durata e ad intraprendere specifiche azioni per incentivare il reinserimento lavorativo.

Il NAP 2002 riprende gli indirizzi strategici, gli atti programmatici e i provvedimenti normativi già adottati e, seguendo le indicazioni del Libro Bianco sul mercato del lavoro in Italia, individua alcune azioni prioritarie all'interno delle politiche per l'occupazione, che riguardano:

misure di carattere straordinario per la rapida emersione di una quota rilevante di economia sommersa;

riforma del sistema educativo-formativo, per accrescere le competenze delle persone;

riforma del mercato del lavoro, per allargare le possibilità di accesso al lavoro, sviluppare le politiche di occupabilità e di flessibilità.

Il Piano evidenzia come la  prevenzione della disoccupazione sia legata in primo luogo ad un buon funzionamento del mercato del lavoro. 

La riduzione dei tempi di attesa dei giovani e degli adulti nell’entrata e nel reinserimento nel mercato del lavoro restano un obiettivo importante. Il grado di conseguimento di tale obiettivo dipende - oltre che dalla congiuntura -  dall’azione efficace dei servizi pubblici per l’impiego –SpI- e da una programmazione formativa idonea  nei percorsi e nei tempi a favorire l’incontro tra domanda ed offerta di lavoro.

La riforma dei Servizi per l'Impiego va pertanto collocata come componente di un più generale disegno di intervento per la promozione sociale e l'innovazione, in conformità con le indicazioni della Commissione Europea, confermate e rilanciate dal Vertice di Lisbona del 24 marzo 2000. 

2. ANALISI DI CONTESTO

2.1. Il contesto socio – economico della provincia di Taranto  

La struttura e la dinamica della economia della provincia di Taranto degli ultimi anni risultano fortemente collegate ad alcuni fenomeni che hanno caratterizzato il sistema economico italiano nel suo complesso.

Il sistema produttivo sconta anzitutto un processo di adattamento ai mutamenti dei mercati mondiali, principalmente influenzati da due ordini di fattori:

l’avvento di nuovi Paesi competitori che dispongono di costi di manodopera e di materie prime particolarmente ridotti;

la moneta unica europea che elimina le possibilità di ricorso alla svalutazione monetaria in chiave competitiva.

Questi elementi di novità si innestano con forza sulle dinamiche produttive territoriali, alimentando – in taluni casi - focolai di instabilità. Aldilà dei risultati congiunturali, il sistema produttivo provinciale attraversa una fase particolarmente delicata per le prospettive a medio e lungo termine, che sottolineano la necessità di innovare le specializzazioni manifatturiere tradizionali, di consolidare quelle innovative in fase di espansione, ed allo stesso tempo di elevare il livello di apertura internazionale del tessuto economico nel suo insieme.

Accanto alle importanti modificazioni che riguardano direttamente il sistema il sistema delle imprese locali, gli ultimi anni sono stati contrassegnati da mutamenti ancora più radicali che hanno interessato l’intero Paese, in particolare per quanto concerne il nuovo assetto federalista ed il consistente rafforzamento dei poteri delle Regioni e degli altri Enti territoriali (Province e Comuni). Si tratta anche in questo caso di mutamenti di particolare rilievo che determinano ripercussioni significative sulle prospettive di sviluppo sociale ed economico dell’intero territorio provinciale.

L’analisi descritta nelle pagine che seguono, si colora alla luce di queste considerazioni preliminari per delineare una mappa generale delle dinamiche socioeconomiche che intervengono sull’area jonica.

2.2. Le dinamiche demografiche

La provincia di Taranto si configura, sul piano demografico come una realtà territoriale in controtendenza rispetto alle dinamiche di incremento e decremento registrate a livello regionale.

Tab. 1 Movimento anagrafico della popolazione residente nella
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Nel periodo 1995 2001 la provincia segue un andamento negativo, caratterizzato, da una flessione di 5.662 unità (-0,9%).

Questo fenomeno di “perdita di popolazione” risulta essere una specifica connotazione della provincia di Taranto, un fatto puntuale non riscontrabile ai livelli superiori di aggregazione territoriale.

Infatti, se si effettua l’analisi sull’andamento demografico della  Puglia, si nota come, contrariamente a quanto emerge per l’area jonica, nello stesso periodo il numero dei residenti registra invece una lieve crescita.

Questo primo approccio di analisi per dinamiche complessive non evidenzia però le specifiche realtà interne al territorio della provincia.

Per recuperare questo elemento di conoscenza si è proceduto a disaggregare l’insieme dei dati relativi ai centri urbani del territorio jonico.

Uno sguardo sulle scelte insediative della popolazione consente di accertare alcuni fenomeni di rilievo nella distribuzione provinciale della popolazione residente.

Anzitutto la struttura insediativa della provincia. 

Si tratta infatti di un territorio composto di 29 comuni, l’82% dei quali, pari a 19 comuni, con una popolazione inferiore ai 30.000 abitanti residenti  e solo 4 centri che superano questa dimensione. 

La popolazione non sembra subire particolarmente  l’effetto attrazione verso i centri di dimensione maggiore, se si considera che il 40% di essa, pari a 238.000 unità ca., vive nei centri minori.

Un secondo spunto di riflessione riguarda la dinamica dell’insediamento urbano osservata nel periodo 1995-2001.

In numerosi centri si evince una diminuzione del peso demografico.  I centri più colpiti sono: Monteparano, (-169 residenti, pari al 6,6% della popolazione comunale), San Giorgio Ionico (-1063; -6,3%), Montemesola (-169;-3,8%), Taranto(-5451;-2,6%), Fragagnano (-142;-2,5%), Sava (-374;-2,2%) e Statte (-324;-2,1%). Complessivamente si tratta di 15 centri urbani che registrano un flessione di 8.406 residenti. 

Questa flessione opera soprattutto in favore dei centri della prima corona urbana, in genere di minore ampiezza e che offrono costi più contenuti delle residenze e, probabilmente, condizioni di migliore vivibilità.

Sulla base di queste indicazioni, emerge una struttura urbana della provincia di Taranto caratterizzata da una concentrazione di popolazione non dipendente dalla collocazione costiera o meno dei centri, né dalla collocazione altimetrica, ma soprattutto dalla “dimensione urbana” degli stessi centri. Essa si caratterizza per l’estensione dell’area urbana del capoluogo e dalla presenza di una serie di sub-poli di media dimensione (compresi tra i 30.000 ed i 50.000 abitanti: Grottaglie, Martina Franca, Massafra) e di piccola dimensione (fra i 15.000 ed i 20.000 abitanti: Castellaneta, Ginosa, Laterza, Palagiano) ancora qui in fase di crescita.

2.3. Il mercato del lavoro

La caratteristica principale del mercato del lavoro della provincia di Taranto, comune a molte altre aree del Mezzogiorno, è identificabile nell’elevato numero di persone in cerca di occupazione.

Una dimensione della vastità del problema si può ottenere considerando che  a tutto il 2001 l’area dimensionava la sua forza lavoro  in 206.000 unità e di queste ben 37.000, pari al 18% della popolazione di riferimento, si trovano senza lavoro. 
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Tab. 2 -  Forze di lavoro, occupati e disoccupati (1)





Anno 2001 - valori assoluti (migliaia)  e indicatori sintetici





Un’analisi comparata della struttura del mercato del lavoro locale e nazionale rileva un forte divario nel livello di occupazione della popolazione residente. Mentre il 43,8% dei cittadini italiani di età superiore ai 14 anni risulta occupata, il tasso di occupazione provinciale scende al 35,3%.

Un dato, questo, simbolo di un disagio sociale accentuato, maggiore che in altri contesti della stessa Puglia, dove ad indici di disoccupazione più contenuti si coniuga una minore incidenza del fenomeno degli inoccupati.

Con il termine di popolazione inattiva si indicano tutti quei soggetti che non hanno occupazione e non la cercano, comprendendo quindi in questa fascia tutti i fuoriusciti dal circuito lavorativo. La peso raggiunto dalla componente inattiva del mercato del lavoro provinciale, focalizza la problematica sociale della esclusione volontaria dal circuito lavorativo, come prodotto delle difficoltà strutturali per l’accesso al mercato stesso.

Le più recenti dinamiche occupazionali mostrano tuttavia spiragli positivi.

Il miglioramento del mercato del lavoro si esprime attraverso una crescita dell’occupazione, che nel 2001 ammonta a 3.000 unità (+1,8%) in linea con il dato regionale e nazionale. Su questa dinamica sembrano incidere diversi fattori, tra i quali: i livelli di produzione ancora elevati di inizio anno; gli incentivi introdotti nella finanziaria 2001 a favore delle forme di lavoro a tempo indeterminato .
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Tab. 3  Variazione % degli indicatori sintetici del mercato del lavoro. Anni 1999 - 2001

Il miglioramento del mercato del lavoro si evince inoltre dalla diminuzione delle persone in cerca di occupazione, circa il 16% in meno rispetto al 2000, e dalla contrazione del tasso di disoccupazione che dal 21% del 2000 scende al 18% del 2001. Questo fenomeno ha prodotto nel triennio una lieve flessione del tasso di attività (-1,1%), grazie soprattutto ad un maggiore coinvolgimento della componente femminile della popolazione. 

Ulteriori informazioni riguardanti il mercato del lavoro si acquisiscono analizzando le modalità di distribuzione degli occupati all’interno del tessuto economico di riferimento. Allo scopo ci torna utile studiare il fenomeno nell’ambito dei diversi settori di attività.
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Tab. 4 - Occupati per settore di attività economica e circoscrizione

            territoriale. Valori assoluti (dati in migliaia) e percentuali. Anno 2001

Dall’osservazione del quadro analitico balza immediatamente agli occhi la preminenza del settore industriale, che per la presenza del polo siderurgico è il più rappresentativo del panorama produttivo provinciale. Con il 27,8% di addetti complessivamente impiegati, il settore industriale supera per consistenza il dato medio regionale, registrando tuttavia rispetto al dato medio nazionale un divario ancora consistente in termini di tassi di occupazione.

Un ruolo rilevante è svolto ancora dal comparto agricolo che nella provincia concentra il 12,4% degli addetti totali. Un valore, questo, in linea con le risultanze del Mezzogiorno e purtroppo in antitesi con un tasso medio nazionale di occupazione del 5,2%, che è l’espressione di un’attività agricola più redditizia e più razionalmente impiegata.

Il peso elevato settore dei servizi - fra cui sono inclusi il turismo e il terziario  avanzato -  denota infine quel processo di terziarizzazione dell’economia che,  nelle regioni del Sud Italia si è sviluppato in assenza di un sistema industriale adeguato cui andare a supporto.

2.4. La struttura e la  dinamica settoriale del reddito

La geografia economica della regione Puglia nel periodo 1995-2001 presenta una articolazione di modelli di sviluppo caratterizzati da percorsi di crescita prevalentemente orientati verso le aree costiere e scarsamente indirizzati verso le aree interne e da una sommatoria di specializzazioni produttive - gli “n” percorsi di sviluppo pugliesi - che non si inseriscono in un organico modello di sviluppo regionale.

Le differenze territoriali si manifestano quindi non solo in termini di livello e dinamica del PIL ma anche per specializzazioni del sistema economico regionale. 

In pratica, le singole economie territoriali crescono in termini di PIL, ma in ordine sparso, con una alta variabilità dei tassi dal punto di vista sia temporale (da un anno all’altro) che spaziale (tra una provincia e l’altra). 

Per quel che riguarda la provincia di Taranto l’analisi settoriale del reddito prodotto evidenzia gli elementi significativi del suo tessuto economico e ne verifica le dinamiche in base alle tendenze evidenziate in tema di mercato del lavoro locale.

 L’unità di misura utilizzata per analizzare la struttura della ricchezza prodotta nella provincia è il valore aggiunto ai prezzi di mercato.

La struttura del reddito nella provincia di Taranto è caratterizzata da un valore aggiunto che al 2001
 si stima  pari 14.104 miliardi di lire correnti, di cui 1.043 miliardi derivanti dall’agricoltura, 3.708 miliardi dall’industria e 9.353 dai servizi.
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Tab.5 Composizione settoriale del valore aggiunto ai prezzi base per ripartizioni territoriali. 

           Anno 2001 - miliardi di lire correnti -
Da un confronto con la struttura regionale il sistema economico si caratterizza 

per un maggior “peso“ dell’industria (26,3% contro 21%) e dell’agricoltura (7,4% contro 6,4%) ed un minor “peso“ dei servizi (66,3% contro 72,6%).

Questi dati confermano nel territorio jonico e in Puglia la presenza di un fenomeno - quello della terziarizzazione della produzione - avvenuto in presenza di un settore industriale con dimensioni molto più modeste rispetto ai valori medi nazionali e soprattutto alla struttura economica delle regioni industrializzate del Centro-Nord.

Riguardo alla dinamica settoriale del reddito prodotto nella provincia, nel periodo di riferimento, il valore aggiunto provinciale è complessivamente aumentato di 658 miliardi con un tasso di crescita complessivo del 23,4%. 

Si tratta di un indicatore di ricchezza inferiore ai valori medi regionali che si sono attestati su una velocità di crescita nettamente più elevata. Se inoltre si considera che i prezzi impliciti nelle espressioni monetarie sopra citate si sarebbero contemporaneamente accresciuti fra il 17,5 e il 18 per cento, ne deriva un tasso medio annuo a prezzi costanti, per la provincia nel suo complesso prossimo all’1%.

Questo valore complessivo, in realtà, è il risultato di differenti saggi di sviluppo settoriale.
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Tab.6 Variazione percentuale del valore aggiunto ai prezzi base. Periodo 1995 -2001.

Il valore complessivo del PIL provinciale risulta fortemente penalizzato dall’andamento del valore aggiunto dell’industria, che con un +6% mostra segnali di debolezza, se non di stagnazione. A fronte di questa prima indicazione si riscontra un tasso di crescita positivo per l’agricoltura. In questo comparto il raffronto con la economia pugliese evidenzia una economia provinciale più vivace, cresciuta nel periodo con un differenziale superiore a dieci punti percentuali.

Si rileva infine il comparto dei servizi, settore ancora in netta crescita, il cui saggio di sviluppo del valore aggiunto  registra il valore piè il più elevato, +23,9% nella provincia e ben +29% in Puglia.

Si è parlato in precedenza di un processo di terziarizzazione in atto in termini esclusivamente “quantitativi”, senza analizzare quali siano state le caratteristiche di questo processo in termini “qualitativi”. Il terziario che si è sviluppato nell’economia pugliese è un ibrido tra un settore trainato dai servizi tradizionali e dalla Pubblica Amministrazione e un comparto che sostiene più direttamente lo sviluppo (terziario avanzato, servizi alle imprese, servizi creditizi, etc.) o che comunque affianca le traiettorie di crescita del tessuto produttivo.

I dati relativi alla dinamica settoriale del reddito sono in qualche misura confermati dai dati di struttura del reddito provinciale.

Tab. 7 Composizione percentuale del valore aggiunto ai prezzi base. Anni 1995 -2001.

  - miliardi di lire correnti -
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Dal confronto emerge una dinamica tendente al consolidamento del peso del settore agricolo e una forte riduzione di peso del settore industriale nella formazione del V.A. . Mentre il contributo dell’agricoltura al V.A. rimane nel periodo di riferimento pressocchè stabile, attestandosi intorno al 7,5% del reddito provinciale complessivamente prodotto, l’industria riduce notevolmente  la sua partecipazione al reddito tarantino passando dal 30,7% del 1995 al 26,3% del 2001. Questo dato, accompagnato alla crescita marginale del valore aggiunto settoriale – inferiore alla variazione monetaria intervenuta nel periodo - è evidentemente il sintomo di uno smantellamento di pezzi dell’industria.

2.5. I fabbisogni professionali

Il mercato del lavoro, in Italia come nel resto dell’Unione Europea, continua ad essere attraversato da evidenti processi di sviluppo e ammodernamento. 

Sul lato della domanda, le modificazioni sono numerose e dai confini spesso non netti, in quanto relative a fenomeni strettamente correlati tra loro: il passaggio dall’organizzazione produttiva di tipo fordista a quella post-fordista, l’avvento della terziarizzazione e poi della new economy, la globalizzazione dei mercati. In particolare, fenomeni come l’innalzamento del contenuto di servizio (e di valore aggiunto) delle produzioni, nonché le spinte alla deindustrializzazione e alla delocalizzazione verso Paesi in cui il costo dei fattori è attestato su livelli più competitivi, hanno profondamente modificato le politiche d’impresa e, di conseguenza, le determinanti della stessa domanda di lavoro.

Queste tendenze evolutive appaiono evidenti esaminando in dettaglio le modificazioni non solo nei movimenti occupazionali previsti, ma ancor più nelle caratteristiche delle professioni richieste e nel ‘profilo’ del soggetto impresa che formula tale domanda. Un contributo conoscitivo di tali fenomeni, utile anche ai fini dell’impostazione di politiche di intervento, è offerto dal Sistema Informativo permanente sull’occupazione e la formazione, denominato “Excelsior”. 

Excelsior è un’indagine complessa che coinvolge un campione di oltre 100 mila imprese e costituisce in Italia una delle più importanti fonti pubbliche di informazione sulla domanda di lavoro e sui fabbisogni di professionalità espressi dalle imprese. 

I dati sui programmi occupazionali delle imprese raccolti attraverso l’indagine 2002 – di cui il presente volume offre un’ampia sintesi – confermano l’entità delle modificazioni che caratterizzano oggi il mercato del lavoro in Italia, misurando, nel contempo, anche la portata di alcuni macro-fenomeni in atto nel nostro tessuto economico. 

Le imprese prevedono di accrescere l’occupazione dipendente complessivamente del 3,2%. Si tratta di un dato positivo per lo sviluppo economico del Paese, in quanto conferma le dimensioni di un bisogno strutturale di risorse umane - già evidenziato nelle recenti rilevazioni - e testimonia la grande vitalità del tessuto di piccole e medie imprese italiane, pur in presenza di non pochi ostacoli dovuti al costo del lavoro ancora elevato (soprattutto per gli oneri fiscali connessi) e ad alcune criticità che rischiano di ritardare la modernizzazione in atto nel mercato del lavoro.

Le tendenze rilevate appaiono in linea con quanto emerso in occasione della scorsa indagine, a conferma del carattere ormai strutturale di alcuni fenomeni che interessano il tessuto imprenditoriale italiano. II ruolo di “traino” occupazionale dei servizi appare ancora evidente, con un tasso di crescita sensibilmente più elevato rispetto all’industria (rispettivamente pari al +3,6% e al +2,7%).

Anche per il 2002 la domanda di lavoro si concentra sulle imprese di più piccola dimensione (con un tasso di variazione previsto dell’8,1%). Le medio-grandi imprese (con più di 250 dipendenti) non espandono la loro base occupazionale (+0,4%), in gran parte come conseguenza di fenomeni di decentramento (di fasi produttive o di servizio ritenute meno strategiche), verso aziende piccole e ad elevata specializzazione. La difficoltà di reperimento di lavoratori dipendenti (dovuta oggi alla ridotta presenza della figura sul territorio ancor più che alla mancanza di qualificazione necessaria) riguarda in media nazionale 4 assunzioni su 10, a conferma di un  persistente mismatching  tra domanda e offerta di lavoro, sia pure con chiare differenze su scala territoriale. Tali problemi investono non soltanto le cosiddette “nuove professioni” ma anche le figure caratterizzanti i settori di specializzazione del Sistema Italia, dal tessile-abbigliamento all’arredamento e ai beni strumentali. Si tratta di figure strettamente legate ai processi produttivi (ossia di operai specializzati e generici), alle quali si affiancano le professioni intellettuali, scientifiche e di elevata specializzazione, che peraltro, grazie al numero delle assunzioni programmate per il 2002, potrebbero veder modificata la relativa quota sul totale dei dipendenti. In tale contesto è il Mezzogiorno, grazie ad una maggiore disponibilità dell’offerta di lavoro, a poter trarre vantaggio dalle tendenze in atto. Entrando nello specifico della realtà imprenditoriale pugliese e tarantina, si prevede una crescita dell’occupazione dipendente nel 2002 che raggiunge rispettivamente il  4,7% e il 3,9%. Si tratta di un incremento che va letto di pari passo con l’evoluzione della demografia imprenditoriale, attraverso la quale è possibile evidenziare sia un ispessimento del tessuto produttivo meridionale (in termini dimensionali e organizzativi), sia una tendenza allo spostamento di alcune attività produttive (e, quindi, di opportunità di lavoro) proprio nel Sud. Un ulteriore elemento di riflessione riguarda le tipologie contrattuali che le imprese dichiarano di volere utilizzare per le nuove assunzioni previste nel 2001: nel 57,9% circa dei casi si tratterà di contratti a tempo indeterminato e per un ulteriore 21,5% si farà a ricorso a “contratti di ingresso” (apprendistato e formazione-lavoro) che, nella stragrande maggioranza, preludono ad assunzioni definitive. 

Emerge, infine, un chiaro orientamento delle imprese verso la qualificazione e l’aggiornamento continuo delle risorse umane, viste come fattore in grado di generare vantaggi competitivi sia da parte delle grandi imprese che, ancor più, di quelle di piccole dimensioni. Per il 40% delle assunzioni programmate si ritiene infatti indispensabile investire in formazione subito dopo l’ingresso in azienda: e non si tratta di “semplice” affiancamento a manodopera esperta, ma soprattutto di corsi “formalizzati” realizzati all’esterno o all’interno dell’impresa stessa. 

Tab. 8 Dipendenti delle imprese al 31.12.2001, movimenti e tassi previsti nel 2002 

           (valori assoluti)
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2.6. Analisi degli iscritti nei Centri per l’Impiego 

L’indagine sugli iscritti nei Centri Territoriali per l’impiego della provincia di Taranto costituisce la base per l’approfondimento territoriale, sia dei soggetti destinatari ultimi dei nuovi servizi per l’impiego, che delle dinamiche del mercato del lavoro relative alle persone in cerca di occupazione.

L’analisi è stata condotta elaborando i dati di stock degli iscritti nei CPI aggiornati al 30 settembre 2002 ed al 30 settembre 2001.

Le informazioni riguardanti gli iscritti nei Centri riguardano prioritariamente l’aggregato delle persone in cerca di occupazione.

Questo aggregato, individuato nel suo complesso come “disoccupati”, comprende le persone non occupate che dichiarano nel contempo:

di essere alla ricerca di un lavoro;

di avere effettuato nelle quattro settimane che precedono la rilevazione almeno una azione di ricerca attiva di lavoro;

di essere immediatamente disponibili ad accettare un lavoro qualora venga loro offerto.

Principalmente vengono distinte tre differenti condizioni di disoccupazione:

persone disoccupate in senso stretto (ossia persone che hanno perduto una precedente occupazione alle dipendenze per licenziamento, fine di un lavoro a tempo determinato, dimissioni);

persone in cerca di prima occupazione (ossia persone che non hanno mai esercitato una attività lavorativa o l’hanno esercitata in proprio oppure smesso volontariamente di lavorare per un periodo di tempo inferiore ad un anno);

altre persone in cerca di lavoro ( persone che pur essendo in altra condizione come, per esempio casalinghe, studenti, ritirati dal lavoro, ecc. hanno affermato di cercare un’occupazione e di essere immediatamente disponibili per lavorare.

Dalla elaborazione dei dati iscrizione nei CPI emerge un contesto provinciale caratterizzato nel 2002 dalla presenza di 106.597 iscritti, di cui il 62,2% costituito da disoccupati in senso stretto e il 37,8% da persone in cerca di prima occupazione.

Tab. 9 Quadro provinciale delle persone in cerca di occupazione per CPI . Dati percentuali al 30.09.2002
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Disaggregando i dati per Centro Territoriale si evidenzia un differente dimensionamento delle due componenti. Uno scostamento significativo rispetto dato medio provinciale si riscontra nei CPI di Taranto e Manduria: il primo registra una incidenza di persone alla ricerca di 1° occupazione pari al +52,6%, l’altro per il peso della fascia disoccupati in senso stretto (+73%). 

L’analisi delle dinamiche di disoccupazione è stata realizzata confrontando i dati di stock degli iscritti nei CPI al 30.09.2001 ed al 30.09.2002.

Tab. 10 Dinamiche della disoccupazione nei CPI della provincia di Taranto. Valori %
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A livello provinciale emerge una tendenza all’incremento del numero di iscritti, soprattutto per i disoccupati in senso stretto, che registrano un  incremento annuale del 10,5% e sorpassano di larga misura l’incremento degli iscritti alla ricerca di 1° occupazione, attestatasi sul +4,1%.

Spostandoci sulla dinamica dei singoli CPI, per alcuni di essi  emergono chiari elementi di criticità: in particolare il CPI di Taranto, che ha registrato un aumento annuo degli di iscritti del 17,6%, di cui +26,8% disoccupati in senso stretto e +10,4% disoccupati in cerca di 1° occupazione. Un chiaro sintomo, questo, di un notevole peggioramento nelle condizioni del mercato del lavoro.

In questo contesto generalizzato di incremento dei disoccupati si collocano in controtendenza: 

Il CPI di Castellaneta, che registra un miglioramento netto del complessivo quadro occupazionale; (-3,8% disoccupati; -3,4% iscritti in cerca di 1° occupazione);

Il CPI di Manduria, dove il miglioramento del saldo di disoccupazione riguarda  esclusivamente il segmento dei disoccupati in cerca di 1° lavoro.

Il tasso di iscrizione annuo rilevato nei CPI è il risultato di differenti tassi di iscrizione settoriali.

Altri elementi di approfondimento sono stati acquisiti dalla disaggregazione degli iscritti nei Centri per settore di attività economica di appartenenza. 

La distribuzione per settore di attività mostra come l’incremento degli iscritti nelle liste di disoccupazione dei CPI nel periodo in esame provenga prevalentemente dal settore dei servizi, che nel periodo 30.09.2001 – 30.09.2002 registra un incremento di disoccupati pari al 78%. A questo si contrappone invece una variazione di segno negativo per l’agricoltura (-3,6%) e l’industria, che registra un significativo decremento degli iscritti nelle liste di disoccupazione, pari a –23,6%.

Tab. 11 Iscritti nei CPI della provincia di Taranto per settori di attività economica. Valori %
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Formazione

Scica

Dipendenti 

Provinciali

Castellaneta

0

5

8

3

16

Grottaglie 

0

6

11

1

18

Manduria

6

8

10

2

26

Martina Franca

0

4

8

5

17

Massafra

4

3

8

1

16

Taranto

7

10

18

0

35

Totale

17

36

63

12

128

Bacino di provenienza

Centro per l’impiego

 Totale

Intervistati


Anche in questo caso si nota, a livello di singoli CTI, una certa variabilità negli andamenti settoriali degli iscritti alle liste di disoccupazione, con picchi di oscillazione rispetto al dato medio registrato nella provincia rilevato nei CPI di Castellaneta e Grottaglie 

3. LA RIFORMA DEI SERVIZI PER L’IMPIEGO: 

3.1. Quadro legislativo di riferimento

A partire dal 1997 diversi provvedimenti normativi hanno avviato una ristrutturazione delle forme di organizzazione e di funzionamento degli organismi  pubblici di controllo del mercato del lavoro.

Il D.Lgs. 469/97 ha concretizzato i principi del c.d. “federalismo amministrativo” in materia di mercato del lavoro, conferendo agli Enti territoriali ruoli e funzioni di progettazione, coordinamento, gestione.

Il sistema delle deleghe a livello locale prevede infatti l’attribuzione alle Regioni del ruolo di legislazione, di organizzazione amministrativa, di progettazione, di valutazione e controllo dei servizi all’impiego.

Spetta, inoltre, alla Regione il raccordo con gli organismi nazionali e il coordinamento dei rapporti con l’Unione europea.

Alle Amministrazioni provinciali la normativa assegna 

L’esercizio di attività e compiti in materia di:

· servizi di collocamento e funzioni amministrative connesse; 

· collocamento agricolo; 

· collocamento dello spettacolo sulla base di un’unica lista nazionale; 

· collocamento obbligatorio;

· collocamento dei lavoratori non appartenenti all’Unione europea; 

· collocamento dei lavoratori a domicilio; 

· collocamento dei lavoratori domestici; 

· avviamento a selezione negli enti pubblici e nella pubblica amministrazione, ad eccezione di quello riguardante le amministrazioni centrali dello Stato e gli uffici centrali degli enti pubblici; 

· preselezione e incontro tra domanda e offerta di lavoro con servizi integrati di accoglienza, informazione, orientamento ai percorsi formativi e di inserimento lavorativo, anche con riferimento all’occupazione femminile. 

Funzioni operative e gestionali riferite alla:

· gestione ed erogazione dei servizi di politiche attive del lavoro; 

· gestione delle liste di mobilità dei lavoratori privati; 

· gestione delle liste di disponibilità dei lavoratori pubblici, nonché la loro riqualificazione e ricollocazione presso altre pubbliche amministrazioni nell’ambito provinciale; 

· servizi connessi alla promozione e attivazione dell’autoimpiego (creazione d’impresa – individuale e cooperativa); 

· servizi di consulenza alle imprese: su incentivi alle assunzioni, opportunità formative, norme in materia di lavoro, analisi delle domande di lavoro; 

· risoluzione delle controversie collettive nell’ambito del territorio provinciale. 

Le Amministrazioni provinciali, nel rispetto degli indirizzi regionali e degli standards qualitativi, provvedono alla programmazione annuale, al monitoraggio e alla verifica (ex ante – in itinere – ex post) del funzionamento e dell’integrazione fra i servizi per l’impiego, le politiche attive del lavoro e le politiche formative, compreso il riordino e l’innovazione degli stessi.

Il D.Lgs. 112/98,  in attuazione delle leggi di riforma della P.A., ha provveduto ad implementare competenze regionali in materie di istruzione e formazione professionale al fine di integrarle quelle delle politiche del lavoro. 

La L. n. 68/99, recante “Norme per il diritto al lavoro dei disabili” integra e completa, attribuendole  a Province e Regioni importanti funzioni in materia inserendo procedure del collocamento obbligatorio, secondo il principio del  c.d “collocamento mirato”.

Agli aspetti normativi vanno associati gli indirizzi e il concorso finanziario del FSE  orientati:

· al potenziamento complessivo del sistema con riguardo alle risorse umane (incluso il rafforzamento degli organici con l'integrazione di figure specialistiche), alle strutture (sedi, attrezzature, logistica), agli assetti organizzativi e gestionali;

· alla  costituzione e gestione attiva delle anagrafi sull'apprendistato e l'obbligo formativo a 18 anni;

· alla semplificazione delle procedure e degli adempimenti amministrativi, ottimizzando i processi di automazione, al fine di liberare risorse per la gestione attiva delle altre tipologie di intervento;

· alla riqualificazione ed aggiornamento del personale dei servizi, in coerenza con i diversi assetti organizzativi, anche attraverso modalità di "formazione-intervento";

· alle azioni sistematiche di orientamento ed accompagnamento all'inserimento al lavoro; counselling personalizzato, bilancio delle competenze;

· all’allestimento di modalità di prestazione, specifiche per l'orientamento e l’inserimento dei soggetti appartenenti alle diverse categorie di svantaggio socio-lavorativo;

· alla progettazione di interventi appropriati ad un positivo inserimento nell'occupazione dei lavoratori extra-comunitari;

· alla progettazione di interventi per promuovere pari opportunità di genere nel mercato del lavoro e contrastare le discriminazioni;

· alla gestione attiva della mediazione tra domanda ed offerta di lavoro, al reperimento e copertura delle vacancies;

· alla promozione verso cittadini e imprese di misure per l'inserimento al lavoro (dalla formazione alle misure di workfare e workexperiences);

Con gli accordi sanciti dalla Conferenza Unificata Stato-Regioni del 16 dicembre 1999,  e dell’ottobre 2000 sono stati fissati gli standard minimi per l’organizzazione dei Servizi per l’Impiego  -SPI - e linee guida per la definizione di azioni per l’avvio della funzionalità dei Servizi per l’Impiego (Masterplan).

Le linee guida forniscono altresì elementi utili alla definizione e realizzazione del Masterplan dei servizi per l’impiego, strumento di progettazione coordinata, finalizzato all’adeguata allocazione delle Risorse del Fondo Sociale Europeo (ob. 1 e ob. 3), in relazione all’obiettivo di sostegno alla riforma dei Servizi, così come prevista nei documenti di programmazione 2000/2006 del FSE dell’Italia Asse A.

Sulla base delle linee i Servizi per l’Impiego dovranno attivare e mettere a regime entro il 2006 servizi innovativi di: 

- accoglienza, orientamento, mediazione domanda offerta, sostegno all'inserimento lavorativo, servizi alle imprese, verifiche e controlli, servizi al territorio.

- ridurre drasticamente il peso degli adempimenti ammionistativo-burocratici che dovranno passare dal 70% del tempo di lavoro del 2002 a non più del 40% entro il 2006. 

La legge n. 144 del 1999 -collegata alla manovra finanziaria -, all’art. 45, comma 1°, conferisce al Governo delega per intervenire nella ridefinizione di ruoli e utilizzo di:

· incentivi all'occupazione;

· strumenti di sostegno per i lavoratori licenziati e cassintegrati;

· misure volte a favorire l'inserimento al lavoro e l'assicurazione contro gli infortuni. 

Il decreto detta poi gli indirizzi generali per il coordinamento delle attività dei Centri per l'Impiego, disponendo di sottoporre inoccupati e disoccupati di lunga durata ad interviste periodiche , garantendo:

· il colloquio di orientamento entro sei mesi dall'inizio dello stato di disoccupazione, con particolare riguardo a giovani ed adolescenti; 

· la proposta di adesione ad iniziative di inserimento lavorativo e di formazione o riqualificazione professionale nei confronti dei disoccupati e degli inoccupati di lunga durata; 

la proposta di adesione ad iniziative di inserimento lavorativo e di formazione o riqualificazione professionale nei confronti di disoccupati che godano di trattamenti previdenziali, da formularsi entro sei mesi dall'inizio dello stato di disoccupazione. 

Vengono previste inoltre misure sanzionatorie sia in caso di mancato adempimento agli obblighi di presentazione al colloquio di orientamento che di  rifiuto da parte del disoccupato od inoccupato di una offerta di lavoro a tempo indeterminato o determinato superiore a tre mesi.

L'accettazione dell'offerta di lavoro determina invece la sospensione dell'anzianità dello stato di disoccupazione, che riprende una volta cessato il contratto di lavoro. 

Infine, il decreto stabilisce che, in attesa delle riforma degli ammortizzatori sociali, continuino ad essere applicate le norme relative ai trattamenti previdenziali vigenti, compresa la disciplina dell'indennità di mobilità. 

Il Dlgs, n. 181 -aprile 2000- aggiunge un ulteriore intervento di riforma dei servizi  e della semplificazione delle procedure amministrative.

Le norme  ridefiniscono:

· le categorie dei destinatari delle misure di promozione all'inserimento lavorativo (anche in riferimento al nuovo obbligo formativo);

· lo stato di disoccupazione, subordinandolo ad una dichiarazione di disponibilità immediata all'impiego, sostitutiva per altro della revisione periodica (la cosiddetta "timbratura");

· la perdita dello stato di disoccupazione in relazione alla:

· non accettazione del colloquio orientativo;

· non adesione ad iniziative di inserimento lavorativo, di formazione, di riqualificazione professionale proposte dai Centri per l’Impiego (CpI);

· non accettazione di un'offerta di lavoro anche temporaneo nel raggio di 50 chilometri dal domicilio del lavoratore sempre proposta dal CpI.

3.2. Le modifiche alla disciplina vigente

Con il D.lgs 469/1997 è stata delineata l'architettura del nuovo modello di Servizi per l'Impiego, conforme agli orientamenti comunitari.

Il decentramento delle funzioni di collocamento e di politiche attive per il lavoro  ha consentito a Regioni e Province di interpretare un ruolo chiave nella individuazione e nella messa in atto delle strategie preventive della disoccupazione in ogni sua forma. 

La riforma del Titolo V della Costituzione, d'altro canto, ha comportato una modifica radicale del quadro istituzionale, attribuendo alle Regioni potestà legislativa concorrente in materia di lavoro ed esclusiva in materia di formazione professionale e rendendo così necessaria una nuova disciplina del collocamento, che alla logica dell'approccio preventivo nella lotta alla disoccupazione affianchi l'esigenza del rispetto delle nuove competenze normative regionali. 

In questa prospettiva, è stata avviata la riforma del D.lgs 181/2000, mediante  modifiche dirette a rendere la disciplina del collocamento più snella e congruente al mutato assetto normativo. 

Le nuove norme attualmente in discussione e approvazione sono destinate a cambiare le regole per l’incontro tra domanda e offerta di lavoro, a superare lo stato di “incertezza normativa” e soprattutto a permettere l’effettivo decollo dei servizi per l’impiego eliminando una serie di vincoli considerati la causa del ritardo nell’adeguamento alle direttive europee. 

Esse prevedono:

· l’apertura del collocamento ai privati con l’obiettivo di ampliare le possibilità del sistema dei servizi favorendo la sussidiarietà e la concorrenza-collaborazione tra strutture private e strutture pubbliche opportunamente riformate;

· la ridefinizione del sistema degli incentivi all’occupazione per favorire l’inserimento al lavoro e la ricollocazione dei disoccupati;

· la razionalizzazione del collocamento ordinario e la valorizzazione degli strumenti di informatizzazione;

· la semplificazione delle procedure di collocamento;

· il completamento dei principi fondamentali per l’esercizio della potestà legislativa delle Regioni in materia,  dopo la modifica dell’articolo 117 della Costituzione;

3.3. La normativa regionale 

Il modello individuato dal Dlgs. 469/97 ha consentito l’implementazione a livello regionale di sistemi caratterizzati da significative specificità: ogni Regione, fatto salvo il rispetto degli standard definiti a livello centrale,  ha impostato un modello di governo dei processi territoriali  corrispondente alle proprie specificità storiche ed economiche.

Nel 1999 la Regione Puglia ha approvato la Legge Regionale n. 19 recante “Norme in materia di politica regionale del lavoro e dei servizi all’impiego”, in cui ha recepito il Dlgs 469/97 ed ha definito le nuove attività connesse ai servizi di politiche attive del lavoro che i nuovi CPI istituiti dalla Province devono svolgere:

· servizi integrati di accoglienza, informazione, orientamento, incontro domanda/offerta di lavoro, informazioni sui percorsi formativi, servizi integrati per l'attuzione dell'obbligo formativo;

· servizi connessi alla promozione ed attivazione dell’autoimpiego ed alla creazione d'impresa;

· servizi di consulenza alle imprese, con particolare riferimento alle informazioni su incentivi alle assunzioni, opportunità formative, norme in materia di lavoro, analisi della domanda;

· servizi di accompagnamento al lavoro per le fasce svantaggiate secondo standard minimi validati a livello regionale e nazionale e secondo un approccio individualizzato nei confronti degli utenti;

· servizi al territorio ed allo sviluppo locale generalmente orientati alla promozione dell'occupazione.

La legge regionale definisce, inoltre, i compiti di programmazione, coordinamento, indirizzo, valutazione e controllo a titolarità regionale, le modalità per l'adozione del Piano pluriennale ed annuale per l'occupazione, l'istituzione dell'ARL - Agenzia Regionale per il Lavoro, le funzioni delle Province e dei Centri Territoriali per l'Impiego, l'istituzione della Commissione regionale per le politiche del lavoro, del Comitato istituzionale di coordinamento.

La Regione esercita un ruolo centrale nel nuovo sistema, sia perché perno centrale delle politiche del lavoro e formative, sia perché è il centro delle attività di monitoraggio e di osservazione sul mercato del lavoro.

Il nuovo sistema stabilisce  per la Regione un ruolo di regia e assegna alla Provincia, la funzione di promozione  e realizzazione degli interventi di politica attiva.

Le Province istituiscono proprie strutture denominate “Centri territoriali per l’impiego” articolati per ambiti distrettuali sulla base di criteri stabiliti dalla Giunta regionale, sentita la Commissione regionale per le politiche del lavoro.

I Centri per l’Impiego costituiscono il livello provinciale dell’erogazione dei servizi per l’impiego ed assorbono funzioni e risorse umane delle ex sezioni circoscrizionali per l’impiego, come indicato nella legge regionale 19/99.

La Commissione Regionale Permanente Tripartita -Organismo Istituzionale di concertazione per la promozione delle politiche attive del lavoro su base regionale, previsto dall’art. 9 della legge regionale 19/99 -  costituisce la sede del raccordo tra i diversi livelli territoriali e di coordinamento amministrativo e funzionale tra politiche attive del lavoro e servizi per l’impiego. Suo compito principale è la realizzazione dell’effettiva integrazione tra politiche attive,  Formazione professionale, Orientamento ed Istruzione. 

L’organismo istituzionale  è responsabile del coordinamento delle funzioni che costituiscono il presupposto per l’integrazione tra le diverse  politiche.

L’organismo istituzionale assume quindi compiti di indirizzo e di coordinamento nei confronti dei C.pI., definendo gli standard di qualità. 

Il nuovo sistema valorizza quindi il ruolo chiave delle parti sociali nella promozione delle politiche del lavoro, secondo il principio della concertazione

La Commissione è sede di progettazione, di proposta, di verifica delle politiche attive del lavoro e della formazione professionale.

In tale direzione costituiscono oggetto di concertazione

· la compatibilità degli atti di programmazione provinciale con i piani regionali;

· la programmazione delle politiche attive del lavoro e della formazione professionale;

· la programmazione delle iniziative per il matching;

· il monitoraggio delle funzioni attribuite a Province e Comuni;

Spetta alla Commissione la definizione delle modalità di collaborazione tra soggetti pubblici e privati e la definizione dei processi di integrazione tra le politiche del lavoro e della formazione professionale.

A livello delle province la Commissione Provinciale per il Lavoro (organo tripartito paritario costituito ai sensi dell’art. 10 della l.r. 19/99) presieduta dall’Assessore provinciale al lavoro è la sede della concertazione e della consultazione sulla politiche attive del lavoro.

Alle Commissioni Provinciali per il Lavoro sono inoltre affidati i compiti di:

· progettazione e analisi;

· miglioramento delle modalità di incrocio tra domanda e offerta di lavoro.

3.4. I  provvedimenti attuativi 

La Giunta Regionale Pugliese, con propri atti nn. 1697/2000 e 1698/2000, ha varato il  Complemento di Programmazione contenente le misure attuative del  POR 2000/2006 nonché le procedure e le modalità attraverso le quali realizzare anche le misure relative all’avvio del nuovo sistema di servizi per l’impiego nella Regione Puglia.

Nel corso delle attività preliminari, propedeutiche all’attuazione della misura 3.1. “Organizzazione del sistema dei servizi pubblici per l’impiego” – azione a),  veniva ravvisata  la necessità di promuovere, mediante “procedura scritta”, una variazione del CDP che prevedesse la possibilità di incaricare direttamente le Province e l’Agenzia Regionale del Lavoro (ARL) delle incombenze relative all’acquisizione delle risorse umane e strumentali indispensabili  per l’avvio dei nuovi servizi territoriali per l’impiego.

Conclusa la concertazione ed approvata da parte della Giunta Regionale la Delibera n. 115/01 con la quale si individuavano, sulla base di studi preliminari condotti dall’IPRES, gli ambiti distrettuali dei Centri Territoriali per l’Impiego ai sensi dell’art. 7 della L.R. 19 del 5 maggio 1999, si procedeva a predisporre una bozza di intesa che prevedesse obiettivi, procedure, tempi, standard minimi quantitativi e qualitativi, nonché le risorse finanziarie da trasferire alle Province per il raggiungimento degli obiettivi previsti dal POR-Puglia 2000/2006.

Con Deliberazione n. 1204 del 10 agosto 2001, la Giunta Regionale Pugliese concludeva l’iter di  ridefinizione dei quadri procedurali di attivazione della misura 3.1 “Organizzazione del sistema dei servizi per l’impiego” – Azione a) Ammodernamento dei Servizi Pubblici per l’Impiego” Asse III,  includendo in essa un Atto di Intesa tra la Regione e le Province per l’attivazione dei servizi territoriali ed il trasferimento delle risorse finanziarie.

Nel corso della fase di  sottoscrizione degli Atti di Intesa Istituzionale tra la Regione Puglia e le Province, il Consiglio Regionale approvava - con vigenza dal 19/11/01 - la Legge contenente “Misure straordinarie di ristrutturazione del sistema formativo”  nella quale si stabiliva che, circa ulteriori 410 unità (in forza al sistema della formazione professionale pugliese) venissero trasferite ai Centri Territoriali per l’impiego sulla base di uno standard di criteri oggetto di nuova concertazione con le Province.

Allo stato attuale si può affermare che l’iter procedurale di trasferimento delle competenze di gestione dalla Regione alle Province è in via di conclusione, sono ancora da definire aspetti di ordine finanziario di carattere secondario ed alcune problematiche di livello esecutivo relative all’attuazione dei  S.I.L. provinciali e regionale.

Sempre in ambito POR, ma utilizzando il FESR (Fondo Europeo di Sviluppo Regionale) attraverso l’Asse 6 “Reti e nodi di servizio” Misura 6.3 – Sostegno all’innovazione degli Enti locali, (Sottomisura B), Adeguamento strutturale dei Centri servizi per l'impiego. L'azione prevede l'adeguamento strutturale (cablaggi e opere murarie, incluse la messa a norma e l'abbattimento delle barriere architettoniche) delle sedi dei circa 40 Centri Territoriali per l'Impiego e dell'Agenzia Regionale per il Lavoro. Gli adeguamenti saranno funzionali allo sviluppo dei compiti e dei servizi dei Centri, come definiti nella Misura 3-1, nonché alla loro integrazione nel sistema dei servizi regionale.

A completamento del quadro attuale delle legislazioni interviene la L.R. 7 Agosto 2002 n. 15 “Riforma della formazione professionale”  che all’art. 18 affida alla Provincia la responsabilità di redazione dei Piani Regionali annuali e pluriennali della F.P. favorendo la necessaria integrazione tra politiche formative e politiche del lavoro.

4. Lo stato di attuazione dei servizi a livello regionale

Nella Regione Puglia risultano presenti tutti i servizi con gradi di attuazione molto differenziati.

Con deliberazione della Giunta regionale n° 1820 del 2001, sono stati stabiliti i criteri per l’utilizzazione nei Centri Territoriali per l’impiego, di 410 operatori provenienti dalla formazione professionale. Come previsto nel POR Puglia – complemento di programmazione – 2000-2006 – misura 3.1 dell’Asse III l’utilizzo di queste professionalità, adeguatamente formate e inserite  potrà favorire lo svolgimento dei servizi all’interno dei Centri e aumentare le funzioni da erogare.

La Regione ha disposto inoltre il trasferimento diretto alle Province delle risorse finanziarie destinate ai Servizi per l’Impiego e ha concordato un Atto di Intesa, approvato con deliberazione della Giunta regionale n°1604 del 2001, per l’attuazione e il rafforzamento strutturale e tecnico dei 41 Centri territoriali per l’Impiego –CTI- istituiti al fine di conseguire l’obiettivo dell’omogeneizzazione e del miglioramento dei servizi, garantendo a tutta la platea degli utenti l’applicazione di modelli organizzativi di funzionamento ed il raggiungimento di standard omogenei.

Tab. 12 Livello di attuazione  dei servizi nei centri  per l’impiego nella Regione

	Orienta-mento
	Prima

accoglienza
	Counselling personalizz.
	Bilancio  competenze
	Fabbisogni formativi e counselling alle imprese
	Azioni a favore delle fasce deboli
	Anagrafe
	Inserimento lavorativo

	25%
	80%
	15%
	no
	10%
	20%
	30%
	20%


Fonte: elaborazione I.L. su dati ISFOL

4.1. Provincia di Taranto: Monitoraggio del sistema 

Sulla base della Convenzione sottoscritta tra la Provincia e Italia Lavoro è stato realizzato un attento e approfondito monitoraggio (vedere report allegato) che ha analizzato lo “stato dell’arte” del Sistema dei Servizi per l’impiego provinciali con particolare attenzione all’organizzazione, alle risorse umane presenti, alla strumentazione disponibile al fine di raccogliere indicazioni utili alla riprogettazione  e riorganizzazione dello stesso. 

In particolare l’attività di monitoraggio ha permesso di focalizzare sia gli aspetti evolutivi in atto funzionalmente alle linee di riorganizzazione che le forti criticità ancora presenti.

Il lavoro ha interessato il dirigente dell’Assessorato, il responsabile dell’Agenzia del Lavoro, Cooperazione e Formazione Professionale e Politiche Comunitarie ed i  responsabili dei CpI della Provincia di Taranto. 

Il monitoraggio della situazione attuale evidenzia forti criticità anche se non mancano segnali innovativi incoraggianti in quasi tutti i CpI della Provincia, segnali che, con l'arrivo delle risorse economiche dei fondi regionali, nazionali e comunitari, potranno favorire il riassetto dell’intero sistema e rispondere agli obiettivi comunitari e ai bisogni dei cittadini e imprese.

4.1.1. Strutture e strumenti

Le sedi a disposizione dei CPI sono uniformemente ubicate sul territorio provinciale, il numero di operatori è deficitario rispetto al carico di lavoro potenziale, soprattutto in alcune realtà, come il capoluogo di provincia, a forte pressione demografica e connotato da complesse dinamiche occupazionali.

Le sedi esistenti, riferite ai bisogni di nuovi servizi, risultano del tutto insufficienti in tre casi mentre altre quattro sedi potranno essere riadeguate o ristrutturate.. 

Le dotazioni informatiche, si presentano critiche da un punto di vista quantitativo con 2 operatori ogni PC mentre è inadeguata la dimensione qualitativa: su 66 pc a disposizione dei centri ben 55 sono dotati di processori lenti e di vecchia generazione (32 Mb di RAM) e, spesso, con capacità di memoria su disco rigido insufficiente (2 Gb). 

Anche la dotazione di periferiche (stampanti, modem, scanner, masterizzatori) appare insufficiente.

Per quanto riguarda le LAN, i server non sono pc dedicati a quella funzione, ma semplici pc adattati, in tutti i casi con processori lenti e con memoria insufficiente su disco rigido. 

Relativamente ai software a disposizione per le attività individuali (videoscrittura, foglio elettronico, etc) si segnala un livello di dotazione discreto anche se con un certo grado di obsolescenza, mentre l'unico software per attività istituzionali  è il Net Labor 7.1b.

Scarsi o inesistenti i materiali ed i sussidi necessari alle funzioni di accoglienza, orientamento e mediazione domanda offerta di lavoro.

Dagli organigrammi appare un modello organizzativo ancora poco coerente con la riforma dei SPI e troppo impegnato sugli adempimenti amministrativi.

L’inserimento di ex formatori negli organici dei centri dovrà necessariamente portare ad un loro utilizzo finalizzato e integrato.

Rispetto alla media nazionale e relativamente agli assetti organizzativi del personale dei centri, emerge come vi sia è una bassa presenza di livelli medio-alti e una netta prevalenza di qualifiche basse.

Gli interventi formativi finora svolti non hanno portato a rilevanti cambiamenti in termini di innovazione dei comportamenti e dei servizi prestati.

Problematico e ancora legato a dinamiche tipiche dell’organizzazione burocratico-certificatoria il sistema di comunicazione tra centro e periferia; la modalità comunicativa utilizza strumenti prevalentemente cartacei e ancora meno sviluppato è il canale comunicativo di tipo orizzontale tra i Centri.

Per quanto riguarda i servizi erogati, emerge che i servizi innovativi al netto degli "Adempimenti Amministrativi", vale a dire accoglienza/informazioni, servizi di mediazione domanda/offerta di lavoro, servizio di orientamento, di promozione all'inserimento lavorativo, servizi di consulenza alle imprese, attività di comunicazione e promozione, pur previsti dalla riforma dei SPI, non sono stati sostanzialmente ancora attivati e la situazione presenta un ritardo anche rispetto ad altre realtà della regione Puglia.

La situazione mostra, tuttavia, delle differenze tra i vari Centri. E' possibile, infatti, isolare tre gruppi di CPI: i Centri di Taranto e Manduria, in cui si registrano i primi tentativi di sperimentare attività innovative, i centri di Castellaneta e Ginosa, dove si realizzano alcune delle attività connesse ai servizi innovativi, i centri di Grottaglie, Martina Franca e Massafra, dove sono state sperimentate attività anche connotate da un certo grado di complessità, ma, comunque, in modo sporadico e discontinuo. 

Va detto altresì che lo stesso ISFOL, anche per giustificare il forte ritardo del mezzogiorno rispetto al resto del Paese, ha individuato, una forte correlazione tra bassa attivazione dei servizi innovativi e numero di disoccupati.

Poco diffusa è la rete di collegamento con altre organizzazioni territoriali.

Il modello che emerge è quello di un CpI ancora molto auto referenziale e attualmente poco aperto a legami interorganizzativi ed all’ambiente socio-economico di riferimento, se non attraverso la mediazione istituzionale.

4.1.2. I target di riferimento

Secondo i responsabili dei CpI è prioritario rivolgere maggiormente i servizi verso: disoccupati,  inoccupati di lunga durata, imprenditori e consulenti del lavoro. 

Dall’analisi emerge, inoltre che la fascia di utenza sicuramente più orientata a rivolgersi ai Centri  è senza dubbio quella, rappresentata dai giovani inoccupati (23,6% con un picco a Grottaglie, 40%), seguita dalla fascia "giovani disoccupati" (18,6%, con un picco a Ginosa, 40% e meno a Castellaneta (10%); seguono, poi, gli adulti disoccupati (15,7%) ed inoccupati (13%), i lavoratori in moblità/CIG (8,9%). 

Gran parte dei responsabili, dei Centri ha indicato come prioritari e più coerenti con le esigenze espresse dal territorio:

· gli interventi di prevenzione della disoccupazione giovanile e di lunga durata attraverso servizi di:orientamento, seminari su tecniche di ricerca del lavoro, tirocini, 

· servizi di sportello per le imprese. 

Il fabbisogno strutturale e organizzativo è generalizzato e trasversale a tutti gli ambiti di possibile intervento e riguarda:

· l'allestimento di nuovi servizi;

· l'acquisto di nuove attrezzature informatiche e software;

· il miglioramento dei locali (ristrutturazione arredo);

· il miglioramento dell'organizzazione interna;

· la formazione/aggiornamento del personale sulle nuove funzioni;

· l'introduzione di figure professionali specialistiche;

· la redazione di materiale informativo per gli utenti.

Rilevante è la convinzione della necessità:

· dello sviluppo e consolidamento di legami con le imprese;

· dello sviluppo dei rapporti con altri soggetti del territorio (informagiovani, CFP, Agenzie del lavoro interinale, organizzazioni datoriali);

· di attivazione di un sito internet e dell’utilizzo di strumenti informatici per l'erogazione di servizi di informazione, orientamento, matching;

· di maggiore promozione dei servizi;

· di conoscenza dei fabbisogni professionali e degli sbocchi occupazionali a carattere regionale e locale.

L’ultima sezione di monitoraggio rivolta a rilevare il grado di attivazione dei servizi dà la misura di come i servizi innovativi previsti dalla riforma siano solo parzialmente implementati:

· la funzione tradizionale degli adempimenti amministrativi assorbe ancora la stragrande maggioranza del tempo (mediamente il 75,4% con punte del 90%),a scapito di altre funzioni innovative; 

Aspetto questo da rilevare considerando la necessità di raggiungere impieghi non superiori al 70% entro il 2002 e del 40% massimo entro il 2006.

· solo il 9% circa del tempo lavoro è assorbito da attività di accoglienza ed informazione;

· il 5,7% è utilizzato per la mediazione tra domanda offerta di lavoro;

· altre funzioni (orientamento, promozione dell'inserimento lavorativo; promozione dei servizi  verso i cittadini e le imprese, servizi specifici per le categori di disagio..) sono al momento non attuate o attuate con limitate percentuali di tempo lavoro.

Non risultano, infine, attivati collegamenti con INPS e INAIL, mentre l'unica profonda innovazione sopravvenuta dall'introduzione del Decreto Legislativo 469/97 e succ. risulta essere l'abolizione della revisione periodica, ossia la famigerata "timbratura".

4.1.3. Interviste agli operatori: Il Portafoglio delle competenze – Bilancio di prossimità 

Le interviste agli operatori dei Centri Territoriali per l’Impiego sono state svolte per costruire i portafogli delle competenze individuali: l’analisi ha riguardato non solo i dati anagrafici, ma anche le conoscenze e le capacità cumulate attraverso le esperienze professionali ed i comportamenti distintivi personali.

L’intervista è stata divisa in una fase di rilevazione diretta realizzata in modo frontale con l’interessato ed una elaborazione successiva in back office. 

Tab. 13 Intervistati nei CPI per tipologia degli intervistati
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Addetto attività amministrative - SPI

0,0%

46,1%

10,2%

19,5%

7,8%

16,4%

Operatore di prima accoglienza - SPI

0,0%

30,5%

7,8%

26,6%

6,3%

28,9%

Operatore di primo colloquio - SPI

0,0%

17,2%

9,4%

38,3%

13,3%

21,1%

Orientatore formativo - SPI

0,0%

2,3%

3,9%

18,0%

18,8%

56,3%

Respons attività indirizzo processo e percorso formativo-SPI

0,0%

3,9%

7,8%

7,8%

0,8%

78,9%

Esperto degli strumenti per il lavoro - SPI

0,0%

6,3%

7,0%

30,5%

20,3%

35,9%

Mediatore culturale - SPI

0,0%

3,9%

7,8%

15,6%

18,8%

53,9%

Operatore per soggetti svantaggiati - SPI

0,0%

0,0%

0,0%

0,0%

0,0%

100,0%

Esperto in promozione di nuove attività economiche - SPI

0,0%

0,8%

0,8%

4,7%

10,9%

82,8%

Operatore di incontro domanda-offerta-spi

0,0%

7,0%

10,9%

21,1%

28,1%

32,8%

Profili di prossimità degli addetti ai CPI

Grado di prossimità rispetto ai profili standard


Nella Banca Dati Profili del Portale (strumento utilizzato per l’analisi e la comparazione) sono poi stati inseriti i profili standard degli operatori SPI, elaborati sulla base delle indicazioni della normativa, del monitoraggio ISFOL, delle analisi di Tecnostruttura e degli studi di settore quali il RAP 100e.

I profili di riferimento utilizzati sono:

· Addetto attività amministrative

· Operatore di prima accoglienza (o di primo contatto)

· Operatore di primo colloquio

· Orientatore formativo (dal counselling al job)

· Responsabile attività di indirizzo processo e percorso formativo

· Esperto degli strumenti per il lavoro

· Esperto in promozione di nuove attivita' economiche (autoimpresa e cooperative)

· Operatore per i soggetti svantaggiati

· Operatore di incontro Domanda/Offerta (analista dei fabbisogni di lavoro)

· Mediatore culturale per l’inserimento lavorativo di immigrati

Le figure ideal-tipo aggregano le competenze previste nella fase di decollo e a regime dei Servizi per l’Impiego e delineano sia il livello strettamente collegato al servizio da offrire che l’attività  sul sistema provinciale.

Una volta terminata la fase di inserimento delle interviste, il sistema e gli applicativi di Portale di I.L. hanno rilasciato:

· Il Bilancio di prossimità: che riporta la vicinanza ai profili di base presenti in B.D, Profili. L’azione costituisce un contributo alla definizione delle principali aree professionali per le quali la persona intervistata risulta più efficacemente utilizzabile. Le informazioni presenti nel Bilancio possono costituire infatti un valido supporto alla definizione del ruolo rispetto alle funzioni back e front office, servizi alle imprese piuttosto che servizi all’utenza  facilitando così la riorganizzazione delle risorse umane dei CpI; 

· Il Portafoglio delle Competenze: che riporta per ogni singolo profilo gli elementi di: conoscenze, capacità, comportamenti facilita  la individuazione delle le azioni formative necessarie  per il riposizionamento professionale degli operatori stessi. 

Gli esiti del Bilancio di prossimità sono stati inseriti in una matrice di riferimento per individuare gli addensamenti e avere un quadro d’assieme delle caratteristiche di ingresso degli operatori.

La matrice permetterà di evidenziare:

· il patrimonio delle competenze rilevate;

· il divario tra il patrimonio delle competenze presente nei CpI e le indicazioni del Masterplan;

· le azioni di formazione necessarie  per colmare i gap;

· l’identificazione delle professionalità più adatte a ricoprire il ruolo previsto dalla riorganizzazione dei CpI;

· Gli ambiti di rimotivazione lavorativa necessari e funzionali ai compiti dei nuovi Servizi per l’Impiego provinciali.

 4.1.4. Quadro riepilogativo delle interviste agli operatori dei CpI

Ciascun intervistato è risultato in molti casi prossimo a più profili standard. La tabella riepiloga il tenore di prossimità rispetto ai risultati dell’elaborazione del Bilancio di Prossimità.
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Addetto attività amministrative – SPI

11

68,8%

10

55,6%

11

42,3%

9

52,9%

6

37,5%

12

34,3%

Operatore di prima accoglienza – SPI

5

31,3%

7

38,9%

9

34,6%

6

35,3%

4

25,0%

8

22,9%

Operatore di primo colloquio – SPI

6

37,5%

5

27,8%

4

15,4%

3

17,6%

2

12,5%

2

5,7%

Orientatore formativo – spi

1

6,3%

0

0,0%

1

3,8%

0

0,0%

0

0,0%

1

2,9%

Respons attività indirizzo processo e percorso formativo-SPI

1

6,3%

0

0,0%

1

3,8%

0

0,0%

0

0,0%

3

8,6%

Esperto degli strumenti per il lavoro – SPI

2

12,5%

0

0,0%

4

15,4%

1

5,9%

0

0,0%

1

2,9%

Mediatore culturale – SPI

2

12,5%

0

0,0%

2

7,7%

0

0,0%

0

0,0%

1

2,9%

Operatore per soggetti svantaggiati – SPI

0

0,0%

0

0,0%

0

0,0%

0

0,0%

0

0,0%

0

0,0%

Esperto in promozione di nuove attività economiche – SPI

0

0,0%

0

0,0%

0

0,0%

0

0,0%

0

0,0%

1

2,9%

Operatore di incontro domanda-offerta-spi

2

12,5%

0

0,0%

4

15,4%

1

5,9%

1

6,3%

1

2,9%

Addetto attività amministrative – SPI

0

0,0%

2

11,1%

0

0,0%

0

0,0%

2

12,5%

9

25,7%

Operatore di prima accoglienza – SPI

0

0,0%

2

11,1%

0

0,0%

0

0,0%

0

0,0%

8

22,9%

Operatore di primo colloquio – SPI

0

0,0%

3

16,7%

0

0,0%

0

0,0%

0

0,0%

9

25,7%

Orientatore formativo – spi

0

0,0%

2

11,1%

0

0,0%

0

0,0%

0

0,0%

3

8,6%

Respons attività indirizzo processo e percorso formativo-SPI

0

0,0%

4

22,2%

0

0,0%

0

0,0%

3

18,8%

3

8,6%

Esperto degli strumenti per il lavoro – SPI

0

0,0%

3

16,7%

0

0,0%

1

5,9%

0

0,0%

5

14,3%

Mediatore culturale – SPI

0

0,0%

1

5,6%

2

7,7%

1

5,9%

1

6,3%

5

14,3%

Operatore per soggetti svantaggiati – SPI

0

0,0%

0

0,0%

0

0,0%

0

0,0%

0

0,0%

0

0,0%

Esperto in promozione di nuove attività economiche - SPI

0

0,0%

0

0,0%

1

3,8%

0

0,0%

0

0,0%

0

0,0%

Operatore di incontro domanda-offerta-spi

0

0,0%

4

22,2%

0

0,0%

1

5,9%

0

0,0%

9

25,7%

Addetto attività amministrative – SPI

4

25,0%

3

16,7%

8

30,8%

7

41,2%

6

37,5%

7

20,0%

Operatore di prima accoglienza – SPI

10

62,5%

2

11,1%

7

26,9%

8

47,1%

8

50,0%

7

20,0%

Operatore di primo colloquio – SPI

8

50,0%

8

44,4%

13

50,0%

11

64,7%

12

75,0%

14

40,0%

Orientatore formativo – spi

9

56,3%

12

66,7%

8

30,8%

6

35,3%

5

31,3%

7

20,0%

Respons attività indirizzo processo e percorso formativo-SPI

3

18,8%

1

5,6%

5

19,2%

2

11,8%

0

0,0%

0

0,0%

Esperto degli strumenti per il lavoro – SPI

11

68,8%

12

66,7%

11

42,3%

10

58,8%

8

50,0%

13

37,1%

Mediatore culturale – SPI

6

37,5%

11

61,1%

4

15,4%

7

41,2%

7

43,8%

9

25,7%

Operatore per soggetti svantaggiati – SPI

0

0,0%

0

0,0%

0

0,0%

0

0,0%

0

0,0%

0

0,0%

Esperto in promozione di nuove attività economiche - SPI

1

6,3%

9

50,0%

4

15,4%

1

5,9%

1

6,3%

4

11,4%

Operatore di incontro domanda-offerta-spi

9

56,3%

11

61,1%

11

42,3%

11

64,7%

8

50,0%

13

37,1%

Profili di professionali degli addetti ai CPI

Profili professionali con prossimità piena/alta

Profili professionali con prossimità media

Profili professionali con prossimità bassa/scarsa

Massafra

Taranto

Castellaneta

Grottaglie

Manduria

Martina franca

Tab. 14 Addetti nei CPI intervistati - grado di prossimità ai profili lavorativi standard
In base alla rielaborazione dei livelli di prossimità raggiunti dagli intervistati rispetto ai profili standard si riesce ad ottenere un quadro che mette in evidenza i potenziali operatori che:

· sono prossimi alle competenze richieste dal profilo e possono quindi raggiungere l’obiettivo facilmente (prossimità piena/alta);

· possono essere riqualificati per il profilo specifico attraverso l’erogazione di una formazione per aggiornare le competenze o gli elementi di competenze già patrimonio della persona. (prossimità media);

· posso essere collocati per quel determinato profilo solo attraverso un percorso di formazione che faccia acquisire loro la competenza, somministrato con momenti di aula o FAD ed affiancamento in situazione (prossimità bassa/scarsa).
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Esperto in promozione di nuove attività 

economiche - SPI

0

0

1

0

1

0

2

7

0

9

0

1

2

1

4

0

0

1

0

1

0

0

1

0

1

0

1

3

0

4

0

4

15

1

20

Operatore di incontro domanda-offerta-SPI

0

2

5

2

9

0

2

8

1

11

0

4

5

2

11

0

2

5

4

11

2

3

3

3

11

0

4

9

0

13

2

17

35

9

63

Profili di professionali degli 

addetti ai CPI

Grottaglie

Manduria

Martina Franca

Massafra

Taranto

Totale

Castellaneta

Tab. 15 Intervistati con profili professionali a prossimità alta: Ripartizione per CPI e bacino di provenienza
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Tab. 16 Intervistati con profili professionali a prossimità bassa e scarsa: Ripartizione per CPI e bacino di provenienza

Tab. 17 ESITO DEL BILANCIO DI PROSSIMITA’ DI UN SINGOLO OPERATORE INTERVISTATO 

4.1.5. I profili standard 

Competenze generali (vd. In appendice il dettaglio dei profili)

Addetto attività amministrative – SpI

Cod. Istat : 4.1.1.9.15

Mansione : OPERATORE AMMINISTRATIVO

Area Professionale

Servizi amministrativi e contabili

· gestire i flussi di comunicazione con imprese ed enti

· gestire le liste di collocamento

· verificare lo status dell`utente

Operatore di prima accoglienza – SpI

Cod. Istat : 4.2.2.9.10

Mansione : ADDETTO ACCOGLIENZA

Area Professionale

Front office (a contatto con il pubblico)

· gestire prima accoglienza dell`utente –SPI

Operatore di primo colloquio – SpI

Cod. Istat : 3.4.5.9.11

Mansione : ORIENTATORE INTERVISTATORE UFFICI DI COLLOCAMENTO

Area Professionale

Gestione e sviluppo delle risorse umane

· compilare la scheda anagrafica-professionale utente- spi

· fornire orientamento all`utilizzo dei servizi adeguati ai fabbisogni

· ricostruire Quadro di interessi e fabbisogni dell`utente

Orientatore formativo – SpI

Cod. Istat : 2.5.1.2.03

Mansione : CONSULENTE DEL LAVORO

Area Professionale

Formazione

· fornire orientamento individuale e di gruppo a percorsi lavorativi e di formazione

· ricostruire quadro opportunità lavorative e di formazione sul territorio

Responsabile attività indirizzo processo e percorso formativo-SpI

Cod. Istat : 2.5.1.2.06

Mansione : RESPONSABILE FORMAZIONE

Area Professionale

Gestione e sviluppo delle risorse umane

· fornire assistenza per individuazione percorso formativo

· produrre rilevazione dei fabbisogni formativi

· realizzare orientamento dell`offerta formativa delle agenzie formative

Esperto degli strumenti per il lavoro – SpI

Cod. Istat : 2.5.1.2.03

Mansione : CONSULENTE DEL LAVORO

Area Professionale

Sviluppo di progetti aziendali e sul territorio

· fornire consulenza ai soggetti economico-istituzionali territoriali /spi

· produrre analisi del mercato del lavoro locale –spi

Mediatore culturale – SpI

Cod. Istat : 2.5.1.2.03

Mansione : CONSULENTE DEL LAVORO

Area Professionale

Professioni in area sociale

· elaborare progetti di accompagnamento mirati al target – spi

· fornire informazioni sui servizi presenti sul territorio – spi

· fornire informazioni sul contesto normativo per l`inserimento lavorativo degli immigrati

· gestire le procedure SPI sugli immigrati

Operatore per soggetti svantaggiati – SPI

Cod. Istat : 2.6.5.1.01

Mansione : OPERATORE PER L'INTEGRAZIONE DEI DISABILI

Area Professionale

Professioni in area sociale

· attivare e gestire rapporti con operatori economici del territorio

· attivare e gestire rapporti con servizi e cooperative sociali 

· gestire accoglienza dei soggetti svantaggiati 

· gestire primo colloquio con soggetti svantaggiati

· progettare interventi di inserimento mirato- spi

Esperto in promozione di nuove attività economiche – SPI

Cod. Istat : 2.5.1.2.02

Mansione : CONSULENTE AZIENDALE

Area Professionale

Sviluppo di progetti aziendali e sul territorio

· assistere consolidamento delle imprese di recente costituzione

· fornire assistenza all`utente nella stesura del business plan

· fornire informazioni sulle normative a sostegno della creazione d`impresa

Operatore di incontro domanda-offerta Spi

Cod. Istat : 2.5.1.2.09

Mansione : RESPONSABILE SELEZIONE PERSONALE

Area Professionale

Gestione e sviluppo delle risorse umane

· effettuare aggiornamento dati necessari per l`incrocio D/O di lavoro - spi

· effettuare monitoraggio fabbisogno imprese

· effettuare promozione servizi spi presso imprese - informare su incentivi

· realizzare incontro domanda/offerta di lavoro - spi

5. LINEE DI SVILUPPO DEL MASTERPLAN

5.1. Obiettivi

Il potenziamento complessivo del Sistema dei nuovi Servizi mediante il rafforzamento di funzioni,  strutture, attrezzature, assetti organizzativi e gestionali, azioni e progetti mirati al rafforzamento delle politiche attive non è attualmente realizzato.

Esiste un forte divario tra un moderno Sistema di Servizi e l’attuale livello di intervento assicurato dai Centri per l’Impiego.

Il Piano dei servizi parte dall’analisi della situazione considerando la necessità di agire sui due principali livelli del Sistema, quello direttivo e quello operativo riguardo: tipologia dei servizi, assetto organizzativo, gestione, sviluppo delle azioni (tempi e fasi - risorse umane e finanziarie) relative sia ai Servizi coordinati e assicurati dal Settore Provinciale Lavoro e Formazione che a quelli forniti dai Centri per l'Impiego.

5.2. Il Settore Provinciale Lavoro e Formazione Professionale

Il Settore svolgerà un ruolo primario nel governo del processo di assunzione delle competenze e nella implementazione dei nuovi  servizi con azioni di:

1. Governo generale del sistema, indirizzo e coordinamento delle politiche del lavoro territoriali;

2. Indirizzo e coordinamento, assistenza tecnica dei Centri per l’Impiego; 

3. Coordinamento e gestione del sistema della Formazione Professionale;

4. Integrazione tra Sistemi (rete locale e regionale);

5. Gestione amministrativa, gestione Bandi;

6. Comunicazione e promozione del sistema dei servizi.

Il livello provinciale interverrà direttamente sul fronte dei servizi in aree di particolare importanza riferite a:

· collocamento mirato - legge n. 68/1999;

· obbligo formativo;

· apprendistato;

· contratti di formazione e lavoro;

· tirocini formativi e stage;

· procedure delegate di Cassa integrazione straordinaria;

· liste di mobilità – l. 223/1991 e  236/1993 - contratti di solidarietà – l. 236/1993 e 608/1996 );

· lavori socialmente utili – Dlgs 468/1997 e Dlgs 81/2000 -; 

· gestione graduatoria provinciale art. 16  l.  56/ 1987;

· lavoro a domicilio;

· rete EURES

Il processo di adeguamento del Servizio agli standard minimi sarà completato entro il 2003 secondo la matrice azioni-tempi riportata di seguito.

La gestione diretta dei servizi non decentrabili sarà assicurata da operatori della Provincia e, ove necessario sostenuto da esperti esterni.

Matrice azioni – tempi

	Azioni
	Tempi

	Attuazione del Piano di riorganizzazione e messa a regime 

Riorganizzazione della struttura funzionale


· Analisi della situazione attuale e verifica del fabbisogno di risorse professionali:

· Ridefinizione di processi, procedure, ruoli;

· Riqualificazione delle risorse professionali e nuovi inserimenti
	Dicembre 2002 

Gennaio 2003

Da febbraio 2003


	Area/azioni
	Modalità/strumenti
	Soggetto realizzatore
	Tempi

	Assistenza per Programmazione Progettazione Gestione  Attuazione procedure

Monitoraggio
	Progettazione di massima e di dettaglio di azioni , assistenza tecnica nella definizione di procedure di gara e affidamento

Verifica in itinere dello stato di avanzamento  del Master Plan, dei risultati raggiunti ed eventuali interventi di riprogrammazione

Strumenti e procedure per il monitoraggio dell’attuazione dei servizi e di soddisfazione dell’utenza
	Project Team

Project Team

Project Team


	Da Dicembre 2002

Da dicembre 2002-11-05

Da giugno 2003


5.3. Funzioni e attività dei Centri per l’Impiego

I servizi, il profilo organizzativo, il numero e le caratteristiche operative dei Centri per l’Impiego sono proposti secondo un modello di riferimento che punta a valorizzare interventi di sistema e azioni “personalizzate”  in relazione ai bisogni che il  territorio di riferimento esprime, garantendo l’acquisizione delle competenze professionali necessarie.

Le linee di riorganizzazione dei Centri rispondono alle indicazioni sugli “standard di qualità dei Servizi per l’Impiego, approvato definitivamente nel mese di luglio del 2000 dal Ministero del Lavoro e dalla Conferenza Stato-Regioni”.

L’obiettivo è quello di garantire una omogeneità di servizi sull’intero territorio mediante un esercizio minimo delle funzioni di:

· Informazione;

· Orientamento;

· Consulenza;

· Incontro tra domanda ed offerta;

· Promozione per l'accesso al lavoro dei soggetti in difficoltà.

Oltre agli standard minimi i Centri per l’Impiego sono chiamati a garantire  funzioni di base rivolte a:

· Facilitare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro e promuovere l’accesso al lavoro;

· Garantire la realizzazione di azioni di informazione, orientamento e consulenza alla formazione e al lavoro;

· Garantire l’adozione di un approccio di genere nell’offerta del servizio, promuovere l’inserimento occupazionale delle donne e le azioni positive per l’occupazione femminile sui luoghi di lavoro;

· Promuovere opportunità ed interventi mirati per i soggetti in difficoltà individuale o sociale rispetto al mercato del lavoro;

· Promuovere l’accesso dei singoli e delle imprese alle opportunità di qualificazione del lavoro;

· Garantire la base dati informativa per l’analisi del mercato del lavoro e la valutazione dell’efficacia occupazionale delle politiche.

L’organizzazione e l’attività dei Centri che viene proposta dal Masterplan risponde:

· agli indirizzi e agli standard di qualità indicati dalla Conferenza Stato-Regioni; 

· agli standard minimi qualitativi e quantitativi dei servizi da erogare nei Centri Territoriali per l’Impiego attribuiti alle Province dalla Giunta Regionale pugliese con la delibera n. 1204 del 10/08/001 in attuazione della Misura 3.1 del Complemento di Programmazione –POR Puglia 2000/2006 - «Organizzazione del sistema dei Servizi Pubblici per l’Impiego» - azione a;

· agli obiettivi di efficienza ed efficacia a cui tende la Provincia per garantire a cittadini e imprese un sistema di servizi articolato e moderno.

5.4. Linee organizzative  - Aree, servizi, attività

 5.4.1. Servizi di base e specialistici

Area “Accoglienza Informazione  Iscrizione ”. 

L’attività si pone come obiettivo quello di facilitare l’approccio degli utenti ai servizi offerti dal C.p.I., nonché di gestire l’anagrafica degli utenti. 

Le figure professionali che operano in quest’area sono chiamate ad adempiere ad alcune funzioni quali:

· servizi di informazione e di autoinformazione;

· raccolta dei dati anagrafici dell'utente;

· verifica della posizione amministrativa;

· identificazione delle esigenze dell'utente;

· orientamento dell'utente verso gli ulteriori servizi.

L’attività potrà avvalersi di operatori addetti alla reception -con il compito di gestire il centralino ed il rilascio delle informazioni di base- e addetti al rilascio di informazioni sui bisogni dell’utenza e all’indirizzo dell’utenza verso servizi superiori. 

Gli operatori svolgeranno il compito di informatizzare i dati e aggiornare  la “Banca Dati Anagrafici” degli utenti.

L’attività prevede l’utilizzo di terminali dotati di adeguato software per accedere al sistema informativo locale e nazionale e dovrà avvalersi di un operatore plurifunzionale adeguatamente formato.

Attività specialistica: 

Informazione sulle opportunità di formazione ed orientamento 

Per la realizzazione dell’attività verrà rafforzata la collaborazione con soggetti e  istituzioni formative presenti sul territorio attraverso la “Rete locale”  per offrire:

· una banca dati sull’offerta formativa regionale;

· un information point sui servizi formativi;

L’attività potrà avvalersi di operatori addetti esperti in contratti, risorse umane e normativa del lavoro.

Scheda 1.

	Area/azioni
	Attività
	Modalità/strumenti
	Soggetto realizzatore
	Fonti finanziarie
	Costo attività

	Accoglienza Informazione  Iscrizione
	Informazione

Registrazione

Variazioni utenza

Identificazione bisogni

Rinvio ad altre funzioni

Banca dati su opportunità formative


	Programmazione attività

Planning gestione appuntamenti 

Registrazione utenza per contatto diretto, telefonico/fax, informatico Utilizzo strumenti on-line e off-line applicativi 

Monitoraggio attività formative
	CpI

Cisi Puglia (Sviluppo Italia)


	POR

PON Azione di sistema “Trasferimento di buone pratiche”
	Da definire


* Piano dei tempi e numero delle risorse per CpI verranno definiti dal Project Team nella fase di progettazione esecutiva

Area “gestione procedure amministrative”. 

I nuovi servizi per l'impiego, sono chiamati a svolgere l'attività amministrativa richiesta dalla normativa nazionale e regionale per il collocamento, l'orientamento e la tenuta di liste in relazione alle funzioni e alle attività degli strumenti di politica attiva del lavoro.

La funzione di gestione delle procedure amministrative, quindi, deve provvedere a:

tenere ed aggiornare i dati anagrafici del lavoratore, in relazione soprattutto all'appartenenza a categorie oggetto di specifiche forme di tutela e promozione di attività;

gestire la relazione tra il percorso lavorativo e l'attività amministrativa (iscrizioni, avviamenti, cancellazioni ecc.);

tenere e gestire le liste e le graduatorie definite dalla normativa (es. disabili o lavoratori in mobilità);

fornire dati e informazioni utili all’attività di promozione.

Pur garantendo la continuità operativa e gli obblighi attualmente presenti viene confermato l’obiettivo di riduzione degli adempimenti previsto dalle linee guida.

L’attività prevede l’utilizzo di terminali dotati di adeguato software per accedere al sistema informativo locale e nazionale e dovrà avvalersi di un operatore amministrativo plurifunzionale adeguatamente formato.

Scheda 2

	Area/azioni
	Attività
	Modalità/

strumenti
	Soggetto realizzatore
	Fonti finanziarie
	Costo attività

	Gestione Procedure Amministrative 
	Gestione liste e graduatorie

Gestione comunicazioni di avviamento al lavoro

Cancellazione

Integrazione anagrafica

Professionale

Statistiche

Gestione Ricorsi

Collocamento obbligatorio

Gestione elenchi Obbligo Formativo

Gestione precedenze T.D. stagionale
	Programmazione attività

Sistema informatizzato (in rete) per la gestione di tutte le procedure 

Planning applicativi e materiali di gestione on-line e off-line 
	CpI

Italia Lavoro
	POR

Fondi Finanziaria

  2001/2002


	Da definire


* Piano dei tempi e numero delle risorse per CpI verranno definiti dal Project Team nella fase di progettazione esecutiva

Area “orientamento e consulenza”

Questa area ha assunto grande importanza nei nuovi servizi per l’impiego. L’attività di consulenza mirata alle persone è uno degli elementi fondamentali e si esplica attraverso:

· svolgimento dei colloqui individuali di orientamento;

· attività di orientamento formativo finalizzata all’inserimento;

· analisi delle attitudini e delle competenze dell’utente ed impostazione di una strategia di inserimento;

· attività di orientamento   degli utenti verso le opportunità offerte dagli strumenti di inserimento lavorativo e delle politiche del lavoro e della formazione;

· promozione di servizi e di attività mirate di formazione, orientamento e inserimento per categorie specifiche.

L’orientamento ha lo scopo di supportare i disoccupati nella ricerca del lavoro dando loro informazioni sulle opportunità del territorio in materia di lavoro e formazione e si pone come servizio in linea con le attività di sistema assumendo comunque  una funzione di perno e di elaborazione di strategie individuali e collettive di inserimento lavorativo

L’attività sarà svolta da operatori in grado di gestire la comunicazione individuale e di gruppo,   la gestione di corsi di orientamento, aggiornati sulle tecniche, sulla normativa, sull’offerta di  formazione, sul mercato del lavoro locale, su incentivi sulle assunzioni, sulle le varie tipologie contrattuali.

Gli operatori potranno utilizzare metodologie e strumenti on-line e off-line disponibili sul sistema informativo locale.

Attività specialistica: Jobclub 

Realizzazione di corsi strutturati di orientamento mirato a supportare i disoccupati, nella ricerca di un nuovo lavoro attraverso azioni di:

· Autovalutazione del candidato;

· Diffusione delle informazioni sul contesto locale;

· Illustrazione delle più efficaci tecniche di ricerca di lavoro e prima stesura del proprio progetto professionale;

· Monitoraggio degli esiti delle attività di ricerca di lavoro.

Per svolgere tale attività, accanto alla presenza di un operatore plurifunzionale, è richiesta la presenza di un tutor di orientamento professionale con esperienze nel governo di dinamiche di gruppo di disoccupati adulti.

Scheda 3.

	Area/azioni
	Attività
	Modalità/strumenti
	Soggetto realizzatore
	Fonti finanziarie
	Costo attività

	Orientamento e Consulenza
	Colloqui di gruppo

Colloqui individuali

Bilancio di competenze 

Percorsi strutturati di orientamento collettivo

Bilancio di Prossimità


	Programmazione attività

Sistema informatizzato (in rete) per la gestione del Bilancio di prossimità 

Planning materiali  e applicativi di gestione on-line e off-line 

Manuale  orientatori

Manuale del bilancio di competenze
	CpI

Italia Lavoro
	POR

Fondi Finanziaria

2001/2002


	Da definire


* Piano dei tempi e numero delle risorse per CpI verranno definiti dal Project Team nella fase di progettazione esecutiva

Area “Incontro Domanda – Offerta”. 

Questo è il servizio motore delle attività di sostegno allo sviluppo locale ed occupazionale. Le azioni esplicate dalle funzioni di questo servizio riguardano:

· l’analisi e l’interpretazione del profilo professionale dell’utente in relazione al tipo di impiego ricercato e alle esigenze delle imprese (personalizzazione dell’offerta);

· l’analisi e la messa in rete delle richieste delle imprese, con il necessario monitoraggio del fabbisogno formativo;

· la valutazione dei profili professionali ricercati, delle competenze specifiche e delle condizioni offerte;

· l’attività di preselezione e di incrocio tra la domanda e l’offerta nei diversi livelli richiesti (locale, nazionale, europeo).

Questo servizio mette all’opera le competenze dell’analista dei fabbisogni di lavoro, dell’esperto degli strumenti per il lavoro e dell’esperto in promozione di nuove attività economiche.

L’obiettivo principale di tale attività è quello di:

· realizzare un buon sistema di relazioni esterne;

· conoscere le evoluzioni del mercato del lavoro e  le figure professionali attese dal territorio;

L’attività sarà sviluppata in stretto contatto con i responsabili dei Servizi per l’Impiego della provincia  e potrà avvalersi della collaborazione della Rete Locale dei soggetti economici e sociali e di altri collaboratori esterni.

Per la gestione dell’incontro domanda/offerta gli operatori potranno utilizzare metodologie e strumenti on-line e off-line disponibili sul sistema informativo locale.

Attività specialistica: Preselezione 

Tale attività consiste nell’incrociare i fabbisogni occupazionali delle aziende con le competenze degli iscritti nelle banche dati dei C.T.I. e deve essere svolta sia dal lato della domanda che dell’offerta.

Come attività specialistica è importante che la preselezione venga svolta da personale esperto, che ricorrendo a strumentazioni informatiche e compiendo azioni di ricerca su informazioni contenute nel database individui una rosa di possibili candidati.

In una seconda fase si deve procedere alla verifica della loro effettiva disponibilità.

Le professionalità richieste per questa attività sono:

· un esperto in materia del lavoro;

· un operatore plurifunzionale.

Attività specialistica: Outplacement collettivo

Si rivolge alle aziende in crisi e si occupa della gestione della mobilità extra-aziendale. 

Prevede la costituzione di un Centro di Ricollocazione, interno o esterno all’azienda cedente, e la definizione di un progetto mirato volto a realizzare il processo di aiuto alla ricollocazione.

L’Area opererà altresì con specifiche attività promozionali e operative per la ricollocazione dei lavoratori/trici in lista di mobilità al fine di favorire la ricollocazione, in tempi brevi, degli  iscritti nella lista di mobilità mediante progetti di outplacement  mirati:

· all’inserimento dei lavoratori nel processo di assistenza alla ricollocazione;

· alla creazione di percorsi di promozione off-line (cataloghi) e on-line delle caratteristiche  professionali dei lavoratori;

· alla definizione di specifici progetti di accompagnamemto.

La progettazione delle attività sarà affidata al Project Team, lo svolgimento sarà realizzato da operatori plurifunzionali del CpI con l’assistenza di esperti in risorse umane e.in attività di outplacement.

Attività specialistica: Tirocinio formativo-stage

Realizzare un costante raccordo tra il mondo del lavoro e sistema scolastico al fine di facilitare la ricerca del primo impiego mediante interventi diretti a:

· definire l’obiettivo dello stage in base alle caratteristiche dell’azienda ospitante;

· supportare l’azienda nella stesura del progetto;

· stipulare la convenzione fra soggetto promotore ed azienda;

· fornire supporto agli stagisti;

· trasmettere agli organi territoriali competenti l’avvio dello stage

· monitorare lo stage.

Il servizio sarà realizzato da operatori del CpI con l’assistenza del Servizio Provinciale.

Scheda 4.

	Area/azioni
	Attività
	Modalità/

Strumenti
	Soggetto realizzatore
	Fonti finanziarie
	Costo attività

	Incontro 

Domanda– Offerta

Raccolta e diffusione delle opportunità

Preselezione

OTP collettivo

Tirocini – stage

Formazione operatori CpI
	Analisi inserzioni/bandi

Alimentazione Banca Dati imprese

Contratto con l’utenza

Registrazione e gestione dati domanda

Incrocio domanda/offerta

Avviamenti

Ricerca opportunità di tirocinio

Stipula Convenzioni

Tutoraggio

Accreditamento competenze

Monitoraggio esiti

Progetti di outplacement collettivo

Formazione per l’utilizzo del portale lavoro di Italia Lavoro
	Programmazione attività

Sistema informatizato(in rete) per la gestione del matching

Planning gestione on-line e off-line applicativi 

Manuale orientatori

Manuale per la definizione del bilancio di competenze

Scheda raccolta opportunità cartaceo/informatizzato

Bacheca

Centro di Ricollocazione

Portale Lavoro di Italia Lavoro
	CpI

Italia Lavoro

Cisi Puglia (Sviluppo Italia)
	POR

Fondi Finanziaria

2001/2002

PON Azione di sistema “Trasferimento di buone pratiche”


	Da definire


* Progetti specifici, Piano dei tempi e numero delle risorse per CpI verranno definiti dal Project Team nella fase di progettazione esecutiva

Area “Attività di sostegno e promozione di fasce deboli”. 

E’ opportuno, per quest’area, operare una distinzione tra le diverse tipologie di fasce deboli, così come individuate dalla normativa:

· soggetti con una condizione personale o sociale di svantaggio o difficoltà e che possono usufruire di particolari strumenti di tutela e promozione, come i disabili ed i soggetti in condizione di disagio da indirizzare verso lo strumento della cooperazione sociale;

· disoccupati di lunga durata o espulsi da processi produttivi per i quali si rende necessaria l’attivazione di programmi mirati e l’utilizzo delle incentivazioni all’assunzione previste (con particolare attenzione ai lavoratori ultracinquantenni);

· inserimento di fasce deboli con programmi mirati, anche nell’ambito delle azioni di pari opportunità (donne, giovani ed immigrati);

La promozione delle attività, la costituzione delle liste e le iniziative di incrocio tra domanda e offerta devono, in ogni caso, prevedere la considerazione dello status di soggetto appartenente ad una specifica fascia debole, per l’attivazione degli strumenti di sostegno che ne conseguono.

La riorganizzazione e l’attivazione dei servizi standard deve prevedere un approccio integrato nella definizione di un modello dotato di flessibilità, dinamismo e capacità di relazione esterna ed interna, tra gli elementi del sistema ed in relazione con i soggetti pubblici che agiscono per lo sviluppo locale.

L’attività si rivolge sia alle imprese che alle persone e verrà coordinata direttamente dai Sevizi per l’Impiego della Provincia.

Dal lato della domanda si procederà attraverso l’inserimento nell’area informativa specifica delle  dichiarazioni aziendali in merito al numero dei dipendenti e ai disabili in organico, alle convenzioni da realizzare.

Scheda 5. 

	Area/azioni
	Attività
	Modalità/strumenti
	Soggetto realizzatore
	Fonti finanziarie
	Costo attività

	Attività di sostegno e promozione di fasce deboli
	Identificazione bisogni

Gestione convenzioni –imprese, Asl

Promozione progetti specifici


	Programmazione attività

Utilizzo strumenti on-line e off-line applicativi 

Manuale di supporto per la ricerca della posizione adatta
	Project Team

CpI


	Fondi Finanziaria 2001/2002

POR


	Da definire


* Piano dei tempi e numero delle risorse per CpI verranno definiti dal Project Team nella fase di progettazione esecutiva

Scheda 6

	Area/azioni
	Attività
	Modalità/strumenti
	Soggetto realizzatore
	Fonti finanziarie
	Costo attività

	Obbligo

Formativo


	Campagna di sensibilizzazione

Monitoraggio

Creazione della rete dei soggetti locali coinvolti

Individuazione partners operativi


	Programmazione attività

Realizzazione applicativi di rilevazione e gestione 

Definizione percorsi di rientro


	Project Team

Servizio Provinciale


	Fondi Finanziaria 2001/2002

POR
	Da definire


* Piano dei tempi e numero delle risorse per CpI verranno definiti dal Project Team nella fase di progettazione esecutiva

5.4.2. Osservatorio delle Politiche e del Mercato del Lavoro

Le relazioni e gli indicatori delle banche dati, costituite con l’utilizzo del nuovo sistema informativo, permetteranno un costante monitoraggio del mercato del lavoro locale. 

La gestione e l’analisi dei flussi informativi produrrà dati attendibili sulla dinamica domanda/offerta di lavoro e verificherà l’efficacia dei servizi erogati.

La diffusione costante dei dati elaborati sarà motivo di confronto e collaborazione e con gli altri soggetti operanti nell’ambito del lavoro e della formazione.

In particolare, si potranno estrarre con cadenza periodica alcuni indicatori base dei movimenti del Mercato del Lavoro provinciale: andamento delle iscrizioni e delle disponibilità alla collocazione, caratteristiche anagrafiche, formative e professionali dei disoccupati, disponibilità ad iniziative orientative / formative, disponibilità alla mobilità territoriale, percentuale di riuscita degli interventi, caratteristiche della domanda di lavoro, mansioni richieste, azioni di maching e percentuale di riuscita delle preselezioni.

Azioni di monitoraggio specifiche potranno essere svolte per rilevare informazioni su aspetti particolari delle problematiche lavorative locali e/o sull’andamento delle iscrizioni a corsi di laurea e diplomi universitari da rapportare alle reali possibilità di inserimento nel  mercato del lavoro locale. 

I dati prodotti saranno confrontati con altri indicatori socio – economici quali “Excelsior”, Annuario Statistico Provinciale, Unioncamere e Istat e integrati con analisi dirette svolte con l’ausilio  di “interviste/valutazioni a sensori locali”  (Associazioni Imprenditoriali, Imprese, Organizzazioni sindacali, Associazioni Professionali, CC.II.AA.,  Concorsi Pubblici, Inserzioni, Siti Internet, Eurosportello);

L’obiettivo è quello di disporre di dati attendibili relativi sull’economia e il mercato del

lavoro per:

- poter definire specifiche strategie e linee di intervento di  politiche attive;

-conoscere i profili attesi per indirizzare l’inserimento lavorativo, la ricerca di  tirocini e l’accompagnamento al lavoro;

- indirizzare la programmazione delle politiche della formazione professionale nell’ottica di un costante aggiornamento  delle competenze funzionali alle richieste del mercato in continua evoluzione;

- instaurare rapporti di collaborazione e scambi di informazione con tutti i soggetti che si occupano di mercato del lavoro; 

- soddisfare le aspettative dei cittadini e delle imprese, aggiornando la qualificazione del personale dei servizi per l’impiego;

Iniziative locali per l’occupazione

L’Osservatorio avrà altresì il compito di monitorare e analizzare le caratteristiche dell’apparato produttivo locale rilevando, in collaborazione con i CpI:

· numero di assunzioni;

· tipologie dei contratti stipulati,

· settori dinamici per numero di assunzioni

Le informazioni raccolte  saranno un utile e indispensabile supporto alla programmazione delle politiche per  lo sviluppo.

Scheda 7

	Area/azioni
	Attività
	Modalità/strumenti
	Soggetto realizzatore
	Fonti finanziarie
	Costo attività

	ORGANIZZAZIONE SISTEMA TERRITORIALE –

OSSERVATORIO  Mercato del Lavoro 

Assetti organizzativi-

Analisi del mercato del lavoro locale -Rete operativa con organizzazioni di rappresentanza
	Raccolta, analisi dati 

Valutazione processi di trasformazione 

Programmazione delle politiche e dei servizi dei Centri per l’Impiego, 

Indirizzo, coordinamento, valutazione

Promozione progetti occupazionali
	Programmazione attività

Utilizzo strumenti on-line e off-line applicativi 

Excelsior

Studi di settore

Rilevazioni statistiche interne

Tavolo Tecnico di confronto
	Project Team

Servizio Provinciale
	Fondi Finanziaria 2001/2002

POR
	Da definire


* Piano dei tempi e organizzazione dell’attività verranno definiti dal Project Team nella fase di progettazione esecutiva

Scheda 8

	Area/azioni
	Attività
	Modalità/strumenti
	Soggetto realizzatore
	Fonti finanziarie
	Costo attività

	ORGANIZZAZIONE SISTEMA TERRITORIALE –

Servizi al territorio
	Piano di marketing

Ricerca fonti e definizione rete Imprese/territorio

Analisi programmi di sviluppo/insediamenti nuove localizzazioni industriali, commerciali, di servizio

Riuso aree dimesse

Costituzione nuove imprese
	Schema di piano

Dossier sulla  programmazione negoziata

Modelli di rilevazione, analisi, utilizzo programmatico e operativo delle informazioni 

Modelli di costituzione di Coop. Società Miste: definizione, schede descrittive, procedure normative, griglie stato patrimoniale, business plan Programmazione attività

Utilizzo strumenti on-line e off-line applicativi 

Tavolo Tecnico di confronto
	Project Team

Servizio Provinciale
	Fondi Finanziaria 2001/2002

POR
	Da definire


* Il Piano dei tempi verrà definito dal Project Team nella fase di progettazione esecutiva

Scheda 9

	Area/azioni
	Attività
	Modalità/strumenti
	Soggetto realizzatore
	Fonti finanziarie
	Costo attività

	CONCILIARE LAVORO E ESIGENZE INDIVIDUALI 

Promozione Uguaglianza – Pari opportunità
	Integrazione con i servizi del CpI

Promozione 

Integrazione delle politiche

Integrazione tra vita professionale e familiare

Reinserimento lavorativo


	Programmazione attività

Accordi e convenzioni

Progetti mirati 

 Sistema dei servizi locali

Sistema delle imprese

Commissioni regionali, provinciali 

Consigliere di Parità


	Project Team

Servizio Provinciale


	Fondi Finanziaria 2001/2002

POR


	Da definire


*Piano dei tempi e il numero delle risorse per CpI verranno definiti dal Project Team nella fase di progettazione esecutiva

EURES (EURopean Employment Service)

Il Servizio provvede alla raccolta e diffusione di informazioni sulla possibilità di impiego in ambito comunitario.

Gli Euroconsiglieri dispongono di una rete telematica che permette l’accesso sia ad un database contenente i posti di lavoro disponibili a livello comunitario sia ad un database avente informazioni generali sulle condizioni di lavoro nei Paesi dello Spazio Economico Europeo (SEE).

Scheda 10
	Area/azioni
	Attività
	Modalità/strumenti
	Soggetto realizzatore
	Fonti finanziarie
	Costo attività

	EURES – European Employment Service 
	Integrazione con i servizi del CpI

Informazioni sulle condizioni di vita e di lavoro negli stati membri–

Promozione verso Sistema delle Imprese

Partners europei


	Programmazione attività

Sistema informatizzato compatibile per l’accesso alla rete comunitaria e la gestione di tutte le procedure 


	Project Team

Servizio Provinciale


	POR


	Da definire


5.4.3. Distribuzione territoriale dei Centri per l’Impiego – Unità di Servizio dei CpI

Le scelte progettuali sulla dislocazione territoriale dei Centri per l’Impiego sono state realizzate con l’obiettivo di assicurare all’utenza – cittadini e imprese - l’accessibilità ai servizi di base e specialistici su tutto il territorio provinciale e tenendo in considerazione i seguenti elementi:

· criteri-pilota della Regione Puglia con particolare attenzione a motivate esigenze socio-geografiche;

· elementi di specificità territoriali quali:

· stime e previsioni sul numero di utenti complessivo;

· stime e previsioni sul numero di utenti per ogni categoria (giovani e adolescenti; donne in cerca di reinserimento lavorativo; disoccupati e inoccupati di lunga durata; altri soggetti in disagio occupazionale);

· stime e previsioni sulla distribuzione degli utenti nelle varie aree;

· presenza di aree con particolari esigenze socio-geografiche o situazioni di svantaggio;

· fattori logistici (infrastrutture, mezzi di trasporto pubblico che facilitino la raggiungibilità). 

Il Piano prevede il passaggio degli attuali 6 CpI istituiti dalla Provincia a 7, elevando Ginosa a 7° Centro  accorpando ad esso il Comune di Laterza.

Tale riorganizzazione risponde al criterio di avvicinare il più possibile i servizi alle necessità di cittadini e imprese come precedentemente espicitato.

A sostegno dei Centri per l’Impiego delle attività dei CpI la Provincia intende favorire la diffusione  di Unità di Servizio presso i Comuni o zone decentrate di singoli  Comuni per la realizzazione di servizi di base mediante l’utilizzo della Rete Locale. 

La scelta verrà valutata secondo specifiche necessità con criteri di razionalità utilizzando ove possibile strutture già operanti nell’ambito dei servizi del lavoro.

I 7 Centri per l’Impiego sono:

Taranto -  Manduria –Grottaglie – Ginosa – Martina Franca – Massafra - Castellaneta

[image: image19.jpg]


5.4.4. Mappa dei CpI e Sportelli Decentrati  già operanti

5.5. La Rete dei Servizi: Integrazione nella Rete Locale e Regionale

Una particolare attenzione verrà prestata al raccordo e all’integrazione di tutti i soggetti pubblici e privati che  operano a  livello locale sulle politiche attive del lavoro.

L’utilizzo di supporti informativi di Portale permetterà di costituire una  rete con gli altri soggetti attivi secondo gli indirizzi forniti dalla Regione in attuazione delle linee definite a livello comunitario, nazionale e regionale.

La Rete metterà a disposizione servizi di base e/o specialistici  accessibili per i soggetti collegati con la Provincia sulla base dei rapporti e degli standard dalla stessa definiti.

Soggetti primari della Rete rimangono il Servizio per l’Impiego, i CpI, i Nuclei locali; essi 

definiranno un sistema integrato che coinvolgerà:

-le amministrazioni comunali attraverso propri uffici di relazione e/o strutture concordate 

con la Provincia;

- i Centri di orientamento professionale della Regione;

- gli sportelli della Rete Punto Impresa attivati da Assessorato alla Programmazione;

- le strutture di istruzione superiore ed universitaria;

- le reti degli enti di formazione professionale accreditate dalla Regione;

- imprese e organismi no profit ed altre strutture pubbliche e private accreditate.

- Associazioni imprenditoriali e organizzazioni sindacali.

5.6. Le azioni di assistenza al Servizio per l’Impiego e agli operatori

5.6.1. Formazione e assistenza tecnica

Per realizzare un sistema di servizi adeguato e di qualità il Piano prevede la progettazione e realizzazione di:

- attività di supporto alla riorganizzazione;

- assistenza tecnica alle azioni di monitoraggio della rete;

- progettazione di interventi di politica attiva del lavoro;

- elaborazione di criteri per l’accreditamento e la certificazione dei servizi per l’impiego;

- utilizzo e valorizzazione delle esperienze di collaborazione pubblico-privato anche attraverso l’utilizzo della B.D. delle sperimentazioni territoriali realizzata a valere sulle azioni P.O.N. da Italia Lavoro;

- azioni di formazione e assistenza in situazione degli operatori.

Il Bilancio di Prossimità e il Portafoglio delle competenze realizzati con l’azione di monitoraggio ha permesso di individuare le principali aree professionali per le quali gli operatori risultano più efficacemente utilizzabili.

Proprio in relazione alle conoscenze acquisite e al piano di riorganizzazione dei servizi previsto verranno predisposti gli interventi di  riqualificazione delle risorse umane dei CpI.

Il Piano degli interventi sarà definito dal Project Team in relazione:

alle competenze disponibili;

alle azioni di assistenza e formazione già avviate o in fase di avvio sul territorio in relazione a progetti finanziati da  POR e PON;

alle priorità previste per la realizzazione di Progetti-intervento rivolti all’utenza.

Lo sviluppo operativo delle attività formative potrà utilizzare la metodologia e la piattaforma di formazione a distanza disponibile sul Portale di Italia Lavoro.

Lo strumento compatibile con i principali standard di mercato e dotata di un Learning Content Management System, (LCMS) permette l'erogazione di corsi di formazione on line o in modalità mista (in compresenza e a distanza) garantendo massima flessibilità d'utilizzo ed una piena integrazione con i servizi del Portale. 

A conclusione dei percorsi di formazione gli operatori potranno utilizzare per lo sviluppo dei servizi all’utenza, gli applicativi disponibili sulla  “Scrivania operatore del Portale di I.L.” (anagrafica, scheda professionale, Portafoglio competenze, bilancio di prossimità, incontro D/O, B.D. Profili professionali, community…)

5.6.2. Promozione dei servizi – Piano di Comunicazione istituzionale

Predisporre un adeguato livello di servizio all’impiego impone la necessità di un altrettanto adeguato livello di utilizzazione. Si renderà pertanto necessario realizzare e mantenere azioni di informazione e promozione che raggiungano prioritariamente tutti i cittadini e gli attori presenti sul territorio.

Una attività che sia oltremodo di stimolo e permetta di superare rapidamente la convinzione fortemente consolidata di obbligatorietà e marginalità che in passato ha accompagnato il collocamento pubblico.

Sviluppare politiche attive del lavoro vuol dire anche stimolare la partecipazione attiva di risorse e utilizzatori.

Per cogliere al meglio l’obiettivo sarà necessario predisporre:

- una linea comune e distintiva comprendente strumenti e prodotti diversificati e mirati in grado di comunicare e promuovere una  immagine positiva dei servizi per le politiche del lavoro destinati target ed utenti diversi;

- un sistema di promozione dei servizi SPI a livello locale in grado di  integrarsi con l’azione di comunicazione più generale realizzata dalla Provincia e dalla Regione per le politiche ed i servizi volti allo sviluppo occupazionale.

Si prevede pertanto la realizzazione di interventi da realizzarsi entro il 2003  di:

1. Un Servizio Stampa  mirato  integrato nel Servizio Stampa della Provincia con compiti di: attività di comunicazione e marketing istituzionale attraverso un intervento di consulenza di sistema e di affiancamento ai responsabili del servizio provinciale per l’impiego nella comunicazione integrata delle attività ;

2. Allestimento di un camper informativo itinerante per la provincia di Taranto per la promozione dei nuovi servizi per l’impiego.

3. Una Campagna di promozione, sensibilizzazione e comunicazione specializzata sulle novità del sistema SPI mediante:

-comunicazione locale integrata e marketing istituzionale;

- CD rom sull’azione di assistenza SPI e delle azioni di sistema in interfaccia con  Portali già disponibili destinato ad: amministratori; scuole; operatori SPI e giovani;

- Newsletter destinata agli Amministratori; alle organizzazioni sindacali e di impresa; ai funzionari, responsabili ed operatori SPI, ai centri di formazione ed agli operatori del mercato del lavoro;

- invio di informazioni redazionali alle testate televisive e radiofoniche locali e alla stampa; 

predisposizione testi e realizzazione spazi informativi e pubblicitari 

-progettazione, stampa e diffusione di una brochure informativa e di una locandina sulle attività dei SPI; 

- realizzazione di spot radiofonici sui servizi e sul mercato del lavoro locale; 

- realizzazione di brochure, materiale informativo per scuole ed imprese e campagna promozionale su quotidiani e media locali;

- realizzazione di un supporto audiovisivo, quale filmato promozionale delle azioni della comunicazione e delle attività promosse dai Servizi per l’Impiego. 

- Organizzazione e partecipazione a incontri e manifestazioni;

Le attività di promozione dei Servizi verranno integrate con specifici interventi diretti all’utenza per 

- favorire l’iscrizione ed il colloquio di orientamento presso i CPI;

- promuovere il servizio di preselezione e la diffusione delle opportunità occupazionali e/o di
tirocini e stage;

- l’utilizzo dei Servizi da parte delle imprese.

Scheda 11.

	Area/azioni
	Attività
	Modalità/strumenti
	Soggetto realizzatore
	Fonti finanziarie
	Costo attività

	Promozione dei servizi – Piano di Comunicazione istituzionale


	Servizio stampa

Realizzazione materiali informativi

Camper Informativo
	Programmazione attività

Campagna di comunicazione

 Newsletter

Camper itinerante


	Project Team

Servizio Provinciale


	Fondi Finanziaria 2001/2002


	Da definire


* Singole azioni e Piano dei tempi verranno definiti dal Project Team nella fase di progettazione esecutiva

5.7. Sistema Informativo Lavoro (SIL) 

La realizzazione di nuovi Servizi non può che passare attraverso processi di innovazione metodologica e tecnologica che favoriscano opportunità di accesso alle tecnologie dell'informazione e della comunicazione per tutti gli attori e i soggetti del mercato del lavoro con una particolare attenzione alle fasce deboli del mercato del lavoro.

Si tratta di favorire la nascita di una rete nazionale di opportunità che ampli le possibilità offerte dai sistemi locali, favorisca il partenariato tra servizi di collocamento pubblici e privati, tra agenzie formative e sistema produttivo. 

Italia Lavoro su mandato del Ministero del Lavoro e del Welfare ha sviluppato investimenti tecnologici che offrono a livello nazionale un Sistema Informativo Lavoro in grado di fornire  agli attori istituzionali ed economici una piattaforma utile per l’incontro tra domanda e un sistema aperto e di immediata efficacia.

La piattaforma tecnologica è stata progettata per supportare carichi di accesso e capacità di memorizzazione molto elevate ed ha assunto come riferimento gli standard di archiviazione e consultazione delle informazioni indicati in ambito ministeriale e regionale (Net labor ed E-labor). La piattaforma intende svolgere, quindi, una funzione di sistema fornendo a tutti gli operatori un luogo virtuale d'incontro e di valorizzazione delle esperienze proponendosi, in tal modo, come moltiplicatore delle opportunità e delle risorse oggi disponibili al fine di garantire la più ampia e diffusa fruizione dei servizi da parte del sistema produttivo.

In relazione allo sviluppo del Sistema nazionale Italia Lavoro dispone di metodologie e strumenti di accompagnamento e supporto allo sviluppo delle politiche attive del lavoro e dei Servizi per l'Impiego in grado di :

- realizzare lo sviluppo di servizi di orientamento, inserimento lavorativo di tutte le diverse tipologie di soggetti in condizione lavorativa; 

- favorire l' integrazione tra servizi di orientamento, analisi delle competenze, percorsi di qualificazione e riqualificazione professionale ed inserimento, per tutte le diverse riferimento ai servizi d'incrocio e di formazione;

- favorire l'incontro tra domanda ed offerta mediante l’incrocio delle competenze possedute dal candidato con quelle richieste dall'azienda. 

- realizzare percorsi di formazione mediante la piattaforma di formazione a distanza ed on line che permette l'erogazione di corsi di formazione on line o in modalità mista (in compresenza e a distanza) garantendo massima flessibilità d'utilizzo ed una piena integrazione con i servizi del Portale. 

5.8. Il “contratto tra utente e servizio” - La Carta dei Servizi

L’impegno innovativo che è alla base dei nuovi servizi impone a gestori e utenti un nuovo e diverso modo di valutazione e di utilizzo.

L’offerta di servizi,  la gamma delle prestazioni, nonché il modo di operare della struttura deve essere conosciuta  proprio perché i servizi operano per gli utenti ed a vantaggio dei medesimi.

Con gli interventi previsti dal Piano la Provincia mette a disposizione un Servizio  profondamente cambiato sia nella qualità che nei modi di  erogazione e fruizione.

La Provincia assume nei confronti degli utenti un forte impegno ma chiede agli utenti di assumere un  modo nuovo e più impegnativo di utilizzo dei servizi.

Il lavoratore disoccupato, il giovane alla ricerca di lavoro, ogni altro soggetto utilizzatore sia sul versante della domanda che dell’offerta,  richiedendo il servizio “firmano un patto che li obbliga alla  reciprocità di impegno e alla collaborazione più ampia.

Solo così è possibile un utilizzo razionale e qualitativo dei servizi e la maggiore soddisfazione per chi il servizio richiede – cittadino o impresa -.

Nel corso dei prossimi anni si procederà al raggiungimento di standard di servizi adeguati e  nel contempo verrà definita la Carta dei Servizi che consentirà di esplicitare:

finalità dei servizi e attività svolte;

· modalità e tempistica di erogazione;

· caratteristiche degli operatori coinvolti nelle varie aree dei servizi;

· impegni del servizio e patto con l'utente.

Il principio di fondo che ispirerà la redazione della Carta dei Servizi è quello di migliorare il rapporto con gli utenti, essere più trasparenti, fornire informazioni puntuali, assumere impegni reciproci precisi, migliorare la qualità delle prestazioni.

5.9. I principi di riferimento

La Provincia agisce nel rispetto dei seguenti principi:

	Eguaglianza e imparzialità: 
	garantire l’accessibilità alle informazioni per i cittadini e assicurare parità di trattamento.

	Comunicazione: 
	garantire l’accessibilità attraverso un’informazione diffusa e capillare che utilizzi canali adeguati.

	Trasparenza: 
	rendere visibili le regole di funzionamento e gli standard previsti per la realizzazione di tali attività e gli eventuali reclami.

	Partecipazione:
	favorire lo scambio informativo tra Provincia e cittadinii avvalendosi di tutte le possibili occasioni di dialogo per conoscere le aspettative e la valutazione dei servizi forniti, nonché gli eventuali reclami.

	Miglioramento continuo:
	intraprendere un percorso di miglioramento adottando standard di qualità e definendo nuovi obiettivi da raggiungere.

	Cortesia e ragionevolezza:
	 garantire l’esposizione corretta delle informazioni necessarie e la disponibilità dei funzionari responsabili al fine di dare utili consulenze al buon utilizzo degli strumenti offerti.


Scheda 12
	Area/azioni
	Attività
	Modalità/strumenti
	Soggetto realizzatore
	Fonti finanziarie
	Costo attività

	Censimento e costruzione banca dati anagrafica degli utenti
	Costruzione banca dati disoccupati

D.Lgs.181
	Completamento attività in corso censimento disoccupati e disabili, organizzazione e gestione attività di data entry per la restituzione in banca dati della scheda professionale
	Italia Lavoro

CpI
	Finanziaria 2001/2002
	Da definire


Scheda 13
	Area/azioni
	Attività
	Modalità/strumenti
	Soggetto realizzatore
	Fonti finanziarie
	Costo attività

	Donne in reingresso nel mondo del lavoro
	Promozione autoimpiego

Accompagnamento alla creazione d’impresa
	Promozione iniziativa sul territorio

Colloqui individuali e di gruppo finalizzati ad individuare le esigenze, le motivazioni e le aspirazioni degli utenti;

Valutare la fattibilità dell’idea imprenditoriale;

Valutare il potenziale imprenditoriale;

Definire la business idea

Individuazione e selezione delle idee imprenditoriali per l’accompagnamento alla progettazione del business plan

Individuazione dei canali di finanziamento

Redazione del progetto per la richiesta del finanziamento


	Italia Lavoro

CpI
	Finanziaria 2001/2002

POR
	Da definire


Scheda 14
	Area/azioni
	Attività
	Modalità/strumenti
	Soggetto realizzatore
	Fonti finanziarie
	Costo attività

	Sperimentazione di metodologie e strumenti per mappare i fabbisogni professionali e intervenire, con gli strumenti delle politiche del lavoro,  per allineare le competenze alle esigenze delle imprese


	Creazione di un modello di Azione di sistema per la rilevazione dei fabbisogni aziendali in settori o  in ambiti di attività con potenzialità di sviluppo
	Rilevazione fabbisogni aziendali e restituzione dei profili professionali

Utilizzo banca dati profili


	Cisi Puglia (Sviluppo Italia)

Italia Lavoro
	PON 

Azione di sistema “Trasferimento di buone pratiche”
	




Scheda 15.

	Area/azioni
	Attività
	Modalità/strumenti
	Soggetto realizzatore
	Fonti finanziarie
	Costo attività

	Accompagnamento al lavoro
	Progetto CARONTE – Promozione tirocini di orientamento e formativi
	Campagna informativa sui tirocini formativi rivolta alle aziende, alle istituzione pubbliche e private;

Individuazione delle imprese disponibili ad ospitare giovani in tirocinio;

Analisi fabbisogni professionali delle imprese interessate all’attività di tirocinio;

Individuazione dei giovani disponibili a realizzare tirocini;

Attività di orientamento

Preparazione della borsa delle professionalità.

Individuazione delle professionalità richieste dalle imprese;

Attivazione tirocinio

Monitoraggio periodico del tirocinio: incontri con l’azienda e con il tirocinante;

Verifica finale dei risultati;
	Italia Lavoro

CpI
	Finanziaria 2001/2002

POR
	Da definire


Scheda 16
	Area/azioni
	Attività
	Modalità/strumenti
	Soggetto realizzatore
	Fonti finanziarie
	Costo attività

	Informazione/promozione dei servizi
	Progetto Mobilavorando
	Allestimento di un camper informativo itinerante per la provincia di Taranto per la promozione dei nuovi servizi per l’impiego
	Italia Lavoro
	Finanziaria 2001/2002

POR
	Da definire


6. CONCLUSIONI

Il presente lavoro, pur non rappresentando la “sfera di cristallo” per la soluzione di tutte le problematiche connesse con l’avvio e la messa a regime delle nuove strutture denominate Centri per l’Impiego, ed in considerazione della “rivoluzione copernicana” rispetto ai passati Uffici di Collocamento (SCICA), ha l’intento di fornire ai nuovi Servizi per l’Impiego le linee guida utili alla messa a regime entro il 2006 di tutti i servizi erogabili all’utenza secondo la normativa comunitaria, nazionale e regionale. 

Il processo di implementazione e messa a regime dei Centri per l’Impiego andrà costantemente monitorato e verificato e - se necessario - stimolato e corretto, affinchè sia sempre in linea con le direttive comunitarie, statali, regionali e provinciali con lo scopo di fornire ai cittadini e alle imprese della Provincia di Taranto dei Servizi all’Impiego orientati alla creazione di opportunità occupazionali e, ove possibile, a contribuire alla soluzione delle ataviche “emergenze” occupazionali che affliggono la Provincia di Taranto.

7. Appendice

 7.1. I profili standard 

I profili standard di Italia Lavoro S.p.a. sintetizzano le competenze richieste dalle funzioni che i Nuovi Servizi per l’Impiego sono chiamati a svolgere nell’aumentare l’occupabilità degli individui, favorirne l’incontro con le imprese, ed aumentare i servizi alle imprese.

La disanima delle competenze attese per ogni profilo risulta dalla lettura della normativa, delle principali documentazioni di settore e dall’esperienza che Italia Lavoro S.p.a. svolge nell’ambito dell’assistenza tecnica alle Amministrazioni Pubbliche sul tema dei Servizi all’Impiego.

Di seguito vengono esplicitati i profili standard studiati secondo il metodo di analisi propria del Portale di Italia Lavoro S.p.a.

	1. ADDETTO ATTIVITÀ AMMINISTRATIVE - SPI

	Cod. istat : 4.1.1.9.15

	Mansione : operatore amministrativo

	Area professionale

	Servizi amministrativi e contabili

	

	Competenze

	Gestire i flussi di comunicazione con imprese ed enti

	Conoscenze

	Modelli/procedure di raccolta dati anagrafici amministrativi

	Normativa e funzioni dello spi

	Organizzazione e classificazione informazioni per archivi

	Protocollo e archiviazione documenti cartacei/informatici

	Capacità

	Aggiornare banche dati informatizzate e cartacee

	Classificare e organizzare posta: fax, fascicoli, documenti

	Controllare documenti amministrativi in entrata e in uscita

	Creare archivi cartacei documentali

	Gestire pratiche burocratiche con diversi uffici

	Interrogare banche dati

	Organizzare informazioni per procedure amministrative

	Raccogliere/verificare dati su posizione amministrativa

	Usare modelli standard di corrispondenza/comunicazioni

	Utilizzare programmi di gestione delle informazioni

	

	Gestire le liste di collocamento

	Conoscenze

	Aspetti normativi e legislativi del mercato del lavoro

	Modelli/procedure di raccolta dati anagrafici amministrativi

	Normative incentivi inserimento occupazionale fasce deboli

	Organizzazione del servizio pubblico e dei processi interni

	Organizzazione e classificazione informazioni per archivi

	Servizi spi, metodi, strumenti procedure accesso

	Capacità

	Aggiornare banche dati informatizzate e cartacee

	Organizzare informazioni per procedure amministrative

	Usare strumenti software per analisi trattamento dati

	Utilizzare ambienti per creazione e gestione liste

	

	Verificare lo status dell`utente

	Conoscenze

	Modelli/procedure di raccolta dati anagrafici amministrativi

	Procedure di estrazione e interpolazione dei dati

	Servizi spi, metodi, strumenti procedure accesso

	Capacità

	Aggiornare banche dati informatizzate e cartacee

	Interrogare banche dati

	Monitorare azioni di politiche attive del lavoro

	Raccogliere/verificare dati su posizione amministrativa

	Usare strumenti software per analisi trattamento dati

	Utilizzare office o prodotti analoghi a livello base

	Utilizzare tecniche per ottenere informazioni da interviste

	

	Comportamenti

	Adattarsi alla evoluzione di strumenti, tecniche, materiale

	Applicare norme e disposizioni

	Curare la documentazione di atti e operazioni

	Essere disponibili a fornire chiarimenti e spiegazioni

	Organizzare e razionalizzare il lavoro

	Organizzare in categorie dati e informazioni

	Rispettare la segretezza delle informazioni

	Rispettare le procedure e i regolamenti

	Sapersi aggiornare rispetto alla legislazione


	2. OPERATORE DI PRIMA ACCOGLIENZA - SPI

	Cod. istat : 4.2.2.9.10

	Mansione : addetto accoglienza

	Area professionale

	Front office (a contatto con il pubblico)

	

	Competenze

	Gestire prima accoglienza dell`utente -spi

	Conoscenze

	Compiti/funzioni vari servizi(minori,immigrati,fasce deboli)

	Comunicazione, informazione, attivazione dell`utente

	Metodi di ricerca attiva del lavoro

	Modalità di gestione dell`attivita` di front desk - spi

	Normativa in materia di immigrazione e occupazione

	Offerta di servizi in autoconsultazione - spi

	Organizzazione del servizio pubblico e dei processi interni

	Problematiche della mediazione/relazioni interculturali

	Servizi spi, metodi, strumenti procedure accesso

	Tecniche di comunicazione per colloqui di accoglienza

	Capacità

	Distribuire materiale informativo

	Individuare caratteristiche dell`utente - spi

	Individuare interessi e aspettative dell`utente

	Inserire dati anagrafici su schede cartacee, informatiche

	Interrogare banche dati

	Programmare l`avvio al servizio specifico per l`utente - spi

	Registrare il contatto con l`utente – spi

	Scegliere modalità e stili adeguati per la comunicazione

	Supportare utilizzo servizi di autoconsultazione - spi

	

	Comportamenti

	Ascoltare le esigenze del proprio interlocutore

	Costruire relazioni positive con ogni interlocutore

	Curare l`aggiornamento delle proprie competenze

	Essere disponibili a fornire chiarimenti e spiegazioni

	Lavorare positivamente con diversi tipi/categorie di persone

	Presentare un`immagine positiva dell`ente/impresa

	Rispettare le procedure e i regolamenti


	3. OPERATORE DI PRIMO COLLOQUIO – SPI

	Cod. istat : 3.4.5.9.11

	Mansione : orientatore intervistatore uffici di collocamento

	Area professionale

	Gestione e sviluppo delle risorse umane

	

	Competenze

	Compilare la scheda anagrafica-professionale utente- spi

	Conoscenze

	Aspetti normativi e legislativi del mercato del lavoro

	Contesto normativo di riferimento che regola funzioni spi

	Modalità di gestione dell`attivita` di front desk – spi

	Servizi spi, metodi, strumenti procedure accesso

	Tecniche di comunicazione per colloqui di accoglienza

	Tecniche di intervista e auditing

	Capacità

	Aggiornare banche dati informatizzate e cartacee

	Completare procedura di rilascio della scheda professionale

	Fornire al back office la documentazione – spi

	Inserire dati anagrafici su schede cartacee, informatiche

	Produrre abstract/schede di sintesi delle informazioni

	Utilizzare browser, plug in, linguaggi per internet

	Utilizzare pacchetto office (word, excel,...)

	

	Fornire orientamento all`utilizzo dei servizi adeguati ai fabbisogni

	Conoscenze

	Compiti/funzioni vari servizi(minori,immigrati,fasce deboli)

	Criteri di selezione utenza per diversi servizi orientamento

	Enti e istituzioni competenti in materia di parità

	Misure e programmi di sostegno all`occupazione

	Servizi sul territorio per formazione orientamento lavoro

	Strutture informative locali su formazione lavoro

	Capacità

	Erogare informazioni sulle opportunità formative e profes.

	Indirizzare problematiche immigratorie a uffici competenza

	Indiv. fonti informative sul territorio (analisi bisogni)

	Individuare i servizi di interesse per l`utente – spi

	

	Ricostruire quadro di interessi e fabbisogni dell`utente

	Conoscenze

	Aspetti normativi e legislativi del mercato del lavoro

	Comunicazione, informazione, attivazione dell`utente

	Servizi spi, metodi, strumenti procedure accesso

	Strutture informative locali su formazione lavoro

	Tecniche di comunicazione per colloqui di accoglienza

	Tecniche di intervista e auditing

	Capacità

	Analizzare i contenuti dei curricola

	Erogare informazioni sulle opportunità formative e profes.

	Individuare interessi e aspettative dell`utente

	Comportamenti

	Ascoltare le esigenze del proprio interlocutore

	Comunicare in modo efficace

	Costruire relazioni positive con ogni interlocutore

	Facilitare l`espressione da parte delle persone

	Lavorare positivamente con diversi tipi/categorie di persone

	Mirare alla soluzione dei problemi degli altri

	Presentare un`immagine positiva dell`ente/impresa


	4. ESPERTO DEGLI STRUMENTI PER IL LAVORO - SPI

	Cod. istat : 2.5.1.2.03

	Mansione : consulente del lavoro

	Area professionale

	Sviluppo di progetti aziendali e sul territorio

	

	Competenze

	Fornire consulenza ai sogg. economico-istituzionali territoriali /spi

	Conoscenze

	Aspetti normativi e legislativi del mercato del lavoro

	Contesto normativo di riferimento che regola funzioni spi

	Elementi di legislazione regionale per progetti bilaterali

	Leggi finanziamento per nuove imprese (l. 44, l. 236, ecc.)

	Misure e programmi di sostegno all`occupazione

	Normativa e funzioni dello spi

	Normativa ed indirizzi europei/nazionali sul lavoro

	Normativa in materia di immigrazione e occupazione

	Normativa sull`obbligo formativo

	Normative incentivi inserimento occupazionale fasce deboli

	Piano operativo regionale – por

	Politiche attive del lavoro

	Capacità

	Individuare interlocutori territorio per promozione interventi

	Individuare partner per azioni di politica attiva

	Organizzare riunioni/incontri – spi

	Predisporre report alla dirigenza

	Utilizzare risorse territorio (asl, servizi stranieri,...)

	

	Produrre analisi del mercato del lavoro locale -spi

	Conoscenze

	Andamento del mercato del lavoro, strumenti di analisi

	Elementi di legislazione regionale per progetti bilaterali

	Elementi di microeconomia

	Leggi finanziamento per nuove imprese (l. 44, l. 236, ecc.)

	Principali fonti informative sul mercato del lavoro

	Reti e servizi sul territorio (servizi di prossimità)

	Servizi sul territorio per l`immigrazione

	Sistema di istruzione e di formazione professionale

	Strumenti di rilevazione della domanda (prodotti, servizi)

	Capacità

	Accedere alle informazioni con tecnologie informatiche

	Cercare, selezionare, verificare informazioni documenti

	Consultare fonti informative per mercato formazione

	Individuare fonti informative su bisogni salute territorio

	Interrogare sistema informativo del lavoro locale, nazionale

	Monitorare azioni di politiche attive del lavoro

	Navigare in internet, effettuare download e salvataggio

	Utilizzare pacchetto office (word, excel,...)

	Utilizzare posta elettronica e fax

	

	Comportamenti

	Adattarsi alla evoluzione di strumenti, tecniche, materiale

	Anticipare evoluzioni, sviluppi, situazioni

	Comunicare in modo efficace

	Curare l`aggiornamento delle proprie competenze

	Gestire simultaneamente più compiti e attività

	Lavorare in èquipe in maniera costruttiva

	Mirare al raggiungimento dei risultati

	Organizzare in categorie dati e informazioni

	Prendere decisioni a partire dall`analisi di dati e situazioni

	Prendere decisioni in modo autonomo

	Presentare un`immagine positiva dell`ente/impresa

	Prospettare ipotesi e metodi di soluzione

	Valutare l`importanza di dati, informazioni, fatti


	5. ORIENTATORE FORMATIVO - SPI

	Cod. istat : 2.5.1.2.03

	Mansione : consulente del lavoro

	Area professionale

	Formazione

	

	Competenze

	Fornire orientamento individuale e di gruppo a percorsi lavorativi e di formazione

	Conoscenze

	Elementi di legislazione sul lavoro dipendente

	Elementi di psicologia della comunicazione

	Metodi di analisi di profili e competenze professionali

	Metodi di gestione sessioni orientamento di gruppo

	Metodi di ricerca attiva del lavoro

	Metodologia della relazione d`aiuto

	Metodologia di conduzione di colloquio di orientamento

	Principali fonti informative sul mercato del lavoro

	Strumenti per orientamento di gruppo (brain storming,...)

	Teorie e tecniche dell`orientamento

	Valenza ed uso di vari tipi di strumenti/materiali didattici

	Capacità

	Analizzare i contenuti dei curricola

	Analizzare i gap di competenza

	Definire i contenuti del percorso di orientamento

	Gestire tecniche di ricerca attiva del lavoro

	Navigare in internet, effettuare download e salvataggio

	Prevedere percorsi formativi individualizzati

	Promuovere sviluppo autonomia operativa/decisionale

	Riconoscere diversi tipi di disagio sociale

	Sostenere la motivazione al lavoro del soggetto svantaggiato

	Sottoscrivere con utente progetto inserimento lavorativo

	Usare strumenti di verifica della soddisfazione dell`utente

	Utilizzare pacchetto office (word, excel,...)

	Utilizzare strumenti di mappatura competenze

	Utilizzare tecniche di consulenza orientativa (counselling)

	Utilizzare tecniche formative: esercitazioni/role playing...

	Utilizzare tecniche per ottenere informazioni da interviste

	Valutare autonomia organizzativa del soggetto svantaggiato

	Valutare capacità di adattamento del soggetto svantaggiato

	Valutare capacità di apprendimento del soggetto svantaggiato

	

	Ricostruire quadro opportunità lavorative e di formazione sul territorio

	Conoscenze

	Aspetti normativi e legislativi del mercato del lavoro

	Compiti/funzioni vari servizi(minori,immigrati,fasce deboli)

	Mercato del lavoro e figure professionali locali

	Misure e programmi di sostegno all`occupazione

	Normative e incentivi per lo sviluppo di attività lavorative

	Normative incentivi inserimento occupazionale fasce deboli

	Servizi spi, metodi, strumenti procedure accesso

	Servizi sul territorio per formazione orientamento lavoro

	Capacità

	Erogare informazioni sulle opportunità formative e profes.

	Illustrare procedure/norme accesso a servizi (fasce deboli)

	Indiv. adeguati percorsi formativi per adulti/lavoratori

	

	Comportamenti

	Adattarsi alla evoluzione di strumenti, tecniche, materiale

	Comunicare in modo efficace

	Curare l`aggiornamento delle proprie competenze

	Essere disponibili a fornire chiarimenti e spiegazioni

	Favorire negli altri lo sviluppo di competenze

	Mirare alla soluzione dei problemi degli altri

	Prendere decisioni in modo autonomo

	Prospettare ipotesi e metodi di soluzione

	Riconoscere e valorizzare le potenzialità delle persone

	Rispettare e riconoscere culture diverse

	Rispettare la segretezza delle informazioni


	6. MEDIATORE CULTURALE - SPI

	Cod. istat : 2.5.1.2.03

	Mansione : consulente del lavoro

	Area professionale

	Professioni in area sociale

	

	Competenze

	Elaborare progetti di accompagnamento mirati al target - spi

	Conoscenze

	Elementi di multiculturalità

	Elementi di pubbliche relazioni

	Problematiche della mediazione/relazioni interculturali

	Tecniche di comunicazione

	Capacità

	Monitorare andamento del processo di inserimento lavorativo

	Scegliere modalità e stili adeguati per la comunicazione

	Utilizzare risorse territorio (asl, servizi stranieri,...)

	

	Fornire informazioni sui servizi presenti sul territorio - spi

	Conoscenze

	Compiti/funzioni vari servizi(minori,immigrati,fasce deboli)

	Comunità locale di riferimento (per interventi/servizi)

	Normativa e funzioni dello spi

	Offerta formativa di agenzie sul territorio, caratteristiche

	Piano operativo regionale - por

	Politiche attive del lavoro

	Servizi sul territorio per l`immigrazione

	Capacità

	Illustrare procedure/norme accesso a servizi (fasce deboli)

	Indirizzare problematiche immigratorie a uffici competenza

	Indiv. il servizio di p.a. adeguato ai bisogni dell`utente

	Individuare servizi e norme per l`immigrato

	

	Fornire informazioni sul contesto normativo per l`inserimento lavorativo degli immigrati

	Conoscenze

	Aspetti normativi e legislativi del mercato del lavoro

	Elementi di diritto del lavoro

	Elementi di diritto pubblico

	Elementi di legislazione in materia di pubblici servizi

	Normativa in materia di immigrazione e occupazione

	Normativa su sicurezza e infortuni (d. lgs. 626/94)

	Capacità

	Illustrare procedure/norme accesso a servizi (fasce deboli)

	Individuare servizi e norme per l`immigrato

	Redigere brochure su problematiche immigratorie

	

	Gestire le procedure spi sugli immigrati

	Conoscenze

	Aspetti normativi e legislativi del mercato del lavoro

	Dinamiche del mercato del lavoro locale

	elementi di base di psicologia

	Elementi di multiculturalità

	Elementi di multiculturalità

	Lingua veicolare (ingl., spagn., franc., arabo)

	Mercato del lavoro e figure professionali locali

	Metodologia della relazione d`aiuto

	Misure e programmi di sostegno all`occupazione

	Normativa in materia di immigrazione e occupazione

	Normativa su sicurezza e infortuni (d. lgs. 626/94)

	Tecniche di comunicazione per colloqui di accoglienza

	Capacità

	Favorire integrazione con i servizi socio-sanit. locali

	Iindiv. interlocutori territorio per promoz interventi

	Illustrare procedure/norme accesso a servizi (fasce deboli)

	Indirizzare problematiche immigratorie a uffici competenza

	Individuare caratteristiche dell`utente - spi

	Promuovere consapevolezza condizione di lavoratore

	Redigere brochure su problematiche immigratorie

	Stabilire relazioni positive con l`utente

	

	Comportamenti

	Ascoltare le esigenze del proprio interlocutore

	Capire indicazioni e richieste

	Comunicare in modo efficace

	Coordinare l`intervento con altri soggetti e istituzioni

	Essere aperti al confronto

	Essere disponibili a fornire chiarimenti e spiegazioni

	Essere pazienti e rassicuranti con persone in difficoltà

	Favorire la costituzione di reti di partner

	Fornire indicazioni con cura e precisione

	Lavorare positivamente con diversi tipi/categorie di persone

	Mirare alla soluzione dei problemi degli altri

	Prevedere reazioni e comportamenti

	Riconoscere e valorizzare le potenzialità delle persone

	Rispettare e riconoscere culture diverse

	Rispettare la segretezza delle informazioni

	Sapersi aggiornare rispetto alla legislazione


	7. RESPONS ATTIVITÀ INDIRIZZO PROCESSO E PERCORSO FORMATIVO-SPI

	Cod. istat : 2.5.1.2.06

	Mansione : responsabile formazione

	Area professionale

	Gestione e sviluppo delle risorse umane

	

	Competenze

	Fornire assistenza per individuazione percorso formativo

	Conoscenze

	Metodi di analisi di profili e competenze professionali

	Metodi di rilevazione dei bisogni formativi

	Obiettivi e metodologie del processo di formazione

	Offerta formativa di agenzie sul territorio, caratteristiche

	Tipologia, obiettivi, aspetti di corsi di formazione

	Capacità

	Individuare priorità di formazione per aree e competenze

	Utiliz gli ambienti per formalizzare il percorso formativo

	Utilizzare strumenti di mappatura competenze

	

	Produrre rilevazione dei fabbisogni formativi

	Conoscenze

	Metodi di rilevazione dei bisogni formativi

	Offerta formativa di agenzie sul territorio, caratteristiche

	Principi e tecniche della progettazione formativa

	Capacità

	Analizzare i gap di competenza

	Individuare priorità di formazione per aree e competenze

	Ricercare dati su bisogno di progetti/interventi formativi

	Utilizzare strumenti di mappatura competenze

	

	Realizzare orientamento dell`offerta formativa delle ag. formative

	Conoscenze

	Bandi e programmi per formazione sul territorio

	Bisogni formativi di giovani adulti immigrati sul territorio

	Bisogni formativi di imprese e mercato del lavoro locale

	Dinamiche del mercato del lavoro locale

	Enti, agenzie formative sul territorio, offerte formazione

	Normativa nazionale/regionale sulla formazione continua

	Normativa sull`obbligo formativo

	Possibilità di finanziamenti ue per la formazione

	Progetti regionali per la formazione

	Sistema di istruzione e di formazione professionale

	Capacità

	Consultare fonti informative per mercato formazione

	Individuare priorità di formazione per aree e competenze

	Interpr. e applicare requisiti dei bandi di prog. formazione

	Utilizzare strumenti di mappatura competenze

	

	Comportamenti

	Curare l`aggiornamento delle proprie competenze

	Mirare al raggiungimento dei risultati

	Valutare l`importanza di dati, informazioni, fatti


	8. OPERATORE DI INCONTRO DOMANDA-OFFERTA-SPI

	Cod. istat : 2.5.1.2.09

	Mansione : responsabile selezione personale

	Area professionale

	Gestione e sviluppo delle risorse umane

	

	Competenze

	Effettuare aggiornamento dati necessari per l`incrocio d/o di lavoro - spi

	Conoscenze

	Modalità di recupero generalità e dati del cliente

	Potenzialità e funzioni dei sw per incrocio d/o

	Capacità

	Aggiornare banche dati informatizzate e cartacee

	Utilizzare pacchetto office (word, excel,...)

	Utilizzare posta elettronica e fax

	

	Effettuare monitoraggio fabbisogno imprese

	Conoscenze

	Andamento della d/o di lavoro sul territorio

	Bisogni formativi di imprese e mercato del lavoro locale

	Elementi di organizzazione aziendale

	Elementi di organizzazione del lavoro

	Mercato del lavoro e figure professionali locali

	Metodi di analisi di profili e competenze professionali

	Metodologie di ricerca delle informazioni

	Nozioni di organizzazione di impresa sociale

	Strumenti di rilevazione della domanda (prodotti, servizi)

	Capacità

	Indiv. fonti informative sul territorio (analisi bisogni)

	Individuare interessi e aspettative dell`utente

	Scegliere modalità e stili adeguati per la comunicazione

	Usare supporti cartacei per rilevare fabbisogni

	Utilizzare ambienti per analisi fabbisogni

	

	Effettuare promozione servizi spi presso imprese - informare su incentivi

	conoscenze

	aspetti normativi e legislativi del mercato del lavoro

	dinamiche del mercato del lavoro locale

	elementi di legislazione sul lavoro dipendente

	misure e programmi di sostegno all`occupazione

	normativa e funzioni dello spi

	normative e incentivi per lo sviluppo di attività lavorative

	normative incentivi inserimento occupazionale fasce deboli

	piano operativo regionale - por

	principali fonti informative sul mercato del lavoro

	capacità

	illustrare procedure/norme accesso a servizi (fasce deboli)

	organizzare riunioni/incontri - spi

	produrre abstract/schede di sintesi delle informazioni

	usare strumenti di verifica della soddisfazione dell`utente

	

	realizzare incontro domanda/offerta di lavoro - spi

	conoscenze

	andamento della d/o di lavoro sul territorio

	compiti/funzioni vari servizi(minori,immigrati,fasce deboli)

	elementi di diritto del lavoro

	enti, agenzie formative sul territorio, offerte formazione

	metodi e strumenti per la selezione del personale

	opportunità lavorative del territorio

	potenzialità e funzioni dei sw per incrocio d/o

	reti e servizi sul territorio (servizi di prossimità)

	specificità dei diversi tipi di svantaggio (fasce deboli)

	capacità

	analizzare i contenuti dei curricola

	erogare informazioni sulle opportunità formative e profes.

	individuare caratteristiche dell`utente - spi

	individuare contesto idoneo all`inserimento lavorativo

	interrogare banche dati su d/o di lavoro

	interrogare sistema informativo del lavoro locale, nazionale

	monitorare andamento del processo di inserimento lavorativo

	navigare in internet, effettuare download e salvataggio

	utilizzare sw/ambienti per incrocio domanda offerta

	

	comportamenti

	comunicare in modo efficace

	costruire relazioni positive con ogni interlocutore

	curare l`aggiornamento delle proprie competenze

	Essere disponibili a fornire chiarimenti e spiegazioni

	Fornire indicazioni con cura e precisione

	Lavorare positivamente con diversi tipi/categorie di persone

	Mirare alla soluzione dei problemi degli altri

	Organizzare in categorie dati e informazioni

	Prendere decisioni a partire dall`analisi di dati e situazio

	Prendere decisioni in modo autonomo

	Presentare un`immagine positiva dell`ente/impresa

	Prospettare ipotesi e metodi di soluzione

	Valutare l`importanza di dati, informazioni, fatti


	9. OPERATORE PER SOGGETTI SVANTAGGIATI - SPI

	Cod. istat : 2.6.5.1.01

	Mansione : operatore per l'integrazione dei disabili

	Area professionale

	Professioni in area sociale

	

	Competenze

	Attivare e gestire rapporti con operatori economici del territorio

	Conoscenze

	Andamento del mercato del lavoro, strumenti di analisi

	Aspetti normativi e legislativi del mercato del lavoro

	Dinamiche del mercato del lavoro locale

	Elementi di accessibilità di sedi e postazioni lavorative

	Elementi di organizzazione aziendale

	Elementi principali della norma osm "icdih-2"

	Enti, agenzie formative sul territorio, offerte formazione

	Normative incentivi inserimento occupazionale fasce deboli

	Norme sul diritto al lavoro dei sogg.svantaggiati (l. 68/99)

	Opportunità lavorative del territorio

	Organismi e fondi per inserimento lavorativo svantaggiati

	Potenzialità e funzioni dei sw per incrocio d/o

	Procedure per la richiesta delle agevolazioni

	Provvedimenti e circolari ministeriali applicative l.68/99

	Servizi sul territorio per formazione orientamento lavoro

	Specificità dei diversi tipi di disabilità

	Tecniche di comunicazione

	Tipologie di convenzione

	Tirocini lavorativi

	Capacità

	Aggiornare banche dati informatizzate e cartacee

	Attivare convenzioni

	Elaborare banche dati

	Fornire consulenza sull`adattamento dei posti di lavoro

	Gestire i rapporti con gli operatori economici

	Illustrare benefici nell`assunzione di sogg svantaggiati

	Individuare fabbisogno professionale dell`impresa

	Organizzare stage presso imprese e on the job

	Rilevare caratterist. delle aziende e contesto di inserimen.

	

	Attivare e gestire rapporti con servizi e cooperative sociali 

	Conoscenze

	Elementi principali della norma osm "icdih-2"

	Esperienze di progetti di inserimento in cooperative sociali

	Norme sul diritto al lavoro dei sogg.svantaggiati (l. 68/99)

	Nozioni di organizzazione di impresa sociale

	Provvedimenti e circolari ministeriali applicative l.68/99

	Riferimenti di servizi e coop. sociali del territorio

	Specificità dei diversi tipi di disabilità

	Tecniche di comunicazione

	Tipologie di convenzione

	Capacità

	Aggiornare banche dati informatizzate e cartacee

	Attivare convenzioni

	Elaborare banche dati

	Illustrare opportunità inserim. lavorativo di sogg. svantagg

	Rilevare caratterist. dei servizi e delle coop. sociali

	

	Gestire accoglienza dei soggetti svantaggiati 

	Conoscenze

	Andamento del mercato del lavoro, strumenti di analisi

	Elementi di procedura per l`accertamento dell`invalidità

	Elementi principali della norma osm "icdih-2"

	Enti, agenzie formative sul territorio, offerte formazione

	Metodologia della relazione d`aiuto

	Metodologia di conduzione del colloquio di accoglienza

	Norme sul diritto al lavoro dei sogg.svantaggiati (l. 68/99)

	Opportunità lavorative del territorio

	Procedure e criteri per l`iscrizione alle liste speciali

	Servizi per i disabili attivi nel cpi e sul territorio

	Servizi sul territorio per formazione orientamento lavoro

	Specificità dei diversi tipi di disabilità

	Strumenti per l`analisi dei fabbisogni dell`utenza

	Tecniche di relaz. e comunicaz. per colloqui di accoglienza

	Capacità

	Accogliere, ascoltare, guidare l`utente nel colloquio

	Erogare informazioni sulle opportunità formative e profes.

	Illustare proced. e norme per accesso a servizi per disabili

	Individuare caratteristiche dell`utente - spi

	Inserire dati anagrafici su schede cartacee, informatiche

	Scegliere modalità e stili adeguati per la comunicazione

	Stabilire relazioni positive con l`utente

	Utilizzare tecniche per il colloquio con utente disabile

	

	Gestire primo colloquio con soggetti svantaggiati

	Conoscenze

	Dinamiche del mercato del lavoro locale

	Elementi di procedura per l`accertamento dell`invalidità

	Elementi principali della norma osm "icdih-2"

	Enti, agenzie formative sul territorio, offerte formazione

	Metodi di analisi di profili e competenze professionali

	Metodologia della relazione d`aiuto

	Metodologia di conduzione di colloquio di orientamento

	Norme sul diritto al lavoro dei sogg.svantaggiati (l. 68/99)

	Opportunità lavorative del territorio

	Organismi e fondi per inserimento lavorativo svantaggiati

	Procedure e criteri per l`iscrizione alle liste speciali

	Provvedimenti e circolari ministeriali applicative l.68/99

	Servizi per i disabili attivi nel cpi e sul territorio

	Servizi sul territorio per formazione orientamento lavoro

	Specificità dei diversi tipi di disabilità

	Strumenti per l`analisi dei fabbisogni dell`utenza

	Tecniche di relaz. e comunicaz. per colloqui di accoglienza

	Capacità

	Erogare informazioni sulle opportunità formative e profes.

	Illustare proced. e norme per accesso a servizi per disabili

	Individuare caratteristiche dell`utente - spi

	Individuare interessi e aspettative dell`utente

	Inserire dati anagrafici su schede cartacee, informatiche

	Scegliere modalità e stili adeguati per la comunicazione

	Stabilire relazioni positive con l`utente

	Utilizzare tecniche di consulenza orientativa (counselling)

	Utilizzare tecniche per il colloquio con utente disabile

	Valutare autonomia organizzativa del soggetto svantaggiato

	Valutare capacità di adattamento dell`utente - spi

	Valutare capacità di apprendimento dell`utente- spi

	

	Progettare interventi di inserimento mirato- spi

	Conoscenze

	Andamento del mercato del lavoro, strumenti di analisi

	Aspetti normativi e legislativi del mercato del lavoro

	Dinamiche del mercato del lavoro locale

	Elementi di accessibilità di sedi e postazioni lavorative

	Elementi di organizzazione aziendale

	Elementi principali della norma osm "icdih-2"

	Enti, agenzie formative sul territorio, offerte formazione

	Normative incentivi inserimento occupazionale fasce deboli

	Norme sul diritto al lavoro dei sogg.svantaggiati (l. 68/99)

	Opportunità lavorative del territorio

	Organismi e fondi per inserimento lavorativo svantaggiati

	Potenzialità e funzioni dei sw per incrocio d/o

	Provvedimenti e circolari ministeriali applicative l.68/99

	Servizi sul territorio per formazione orientamento lavoro

	Specificità dei diversi tipi di disabilità

	Tecniche di relaz. e comunicaz. per colloqui di accoglienza

	Tipologie di convenzione

	Tirocini lavorativi

	Capacità

	Attivare convenzioni

	Erogare informazioni sulle opportunità formative e profes.

	Favorire integrazione con i servizi socio-sanit. locali

	Illustare proced. e norme per accesso a servizi per disabili

	Indiv. adeguati percorsi formativi per adulti/lavoratori

	Indiv. forza/debolezza utente (inserimento sociolavorativo)

	Individuare caratteristiche dell`utente - spi

	Individuare contesto idoneo all`inserimento lavorativo

	Individuare interessi e aspettative dell`utente

	Interrogare sistema informativo del lavoro locale, nazionale

	Scegliere modalità e stili adeguati per la comunicazione

	Sostenere la motivazione al lavoro del soggetto svantaggiato

	Stabilire relazioni positive con l`utente

	Utilizzare tecniche per il colloquio con utente disabile

	

	Comportamenti

	Ascoltare le esigenze del proprio interlocutore

	Comunicare in modo efficace

	Curare l`aggiornamento delle proprie competenze

	Essere disponibili a fornire chiarimenti e spiegazioni

	Essere pazienti e rassicuranti con persone in difficoltà

	Essere persuasivi nel dialogo

	Facilitare l`espressione da parte delle persone

	Facilitare negli altri la consapevolezza di sé

	Ottenere l`attenzione e l'interesse dell'interlocutire

	Prospettare ipotesi e metodi di soluzione

	Riconoscere e valorizzare le potenzialità delle persone

	Rispettare la segretezza delle informazioni


	10. ESPERTO IN PROMOZIONE DI NUOVE ATTIVITÀ ECONOMICHE - SPI

	Cod. istat : 2.5.1.2.02

	Mansione : consulente aziendale

	Area professionale

	Sviluppo di progetti aziendali e sul territorio

	

	Competenze

	Assistere consolidamento delle imprese di recente costituzione

	Conoscenze

	Elementi di marketing

	Elementi di organizzazione aziendale

	Elementi di organizzazione del lavoro

	Nozioni di organizzazione di impresa sociale

	Reti e servizi sul territorio (servizi di prossimità)

	Tecniche/strum. Monitoraggio/valutazione interventi(sociale)

	Capacità

	Effettuare un`analisi dell`organizzazione

	Indiv. fonti informative sul territorio (analisi bisogni)

	Informare su possibilità di accesso al credito

	Osservare interpr. Impatto/risultati azioni su territorio

	Promuovere correzioni di progetti/interventi su territorio

	Scegliere modalità e stili adeguati per la comunicazione

	Utilizzare tecniche di problem solving

	

	Fornire assistenza all`utente nella stesura del business plan

	Conoscenze

	Dinamiche del mercato del lavoro locale

	Elementi di business plan

	Elementi di organizzazione aziendale

	Elementi di organizzazione del lavoro

	Iniziative programmi per sviluppo creazione d`impresa

	Nozioni di organizzazione di impresa sociale

	Reti e servizi sul territorio (servizi di prossimità)

	Tecniche di project management

	Capacità

	Elaborare un piano economico-finanziario

	Individuare fabbisogno professionale dell`impresa

	Informare su possibilità di accesso al credito

	Schematizzare i processi di lavoro e le funzioni necessarie

	Utilizzare pacchetto office (word, excel,...)

	Utilizzare strumenti di progettazione (schemi di gant, pert)

	

	Fornire informazioni sulle normative a sostegno della creazione d`impresa

	Conoscenze

	Aspetti normativi e legislativi del mercato del lavoro

	Elementi di diritto del lavoro

	Iniziative programmi per sviluppo creazione d`impresa

	Normativa su sicurezza e infortuni (d. lgs. 626/94)

	Normative e incentivi per lo sviluppo di attività lavorative

	Norme e giurisprudenza in materia di parità

	Capacità

	Illustrare leggi e normative sul mercato del lavoro

	Informare su incentivi per sviluppo di attività lavorative

	Informare su possibilità di accesso al credito

	Scegliere modalità e stili adeguati per la comunicazione

	

	Comportamenti

	Anticipare evoluzioni, sviluppi, situazioni

	Curare l`aggiornamento delle proprie competenze

	Essere disponibili a fornire chiarimenti e spiegazioni

	Lavorare positivamente con diversi tipi/categorie di persone

	Sapersi aggiornare rispetto alla legislazione


7.2. Schede standard dei servizi per l’impiego

Bollettino Regionale n° 139 Pubblicato il 12 / 09 / 2001 DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 10 agosto 2001, n.1204 

POR PUGLIA 2000-2006 - Complemento di Programmazione - Asse III - Mis. 3.1 "Organizzazione del sistema dei servizi per l'impiego" - Azione a) Ammodernamento dei Servizi Pubblici per l'impiego". Atto d'intesa tra la Regione Puglia e le Province. 

Sintesi delle schede

	N° Scheda standard
	Funzione
	Attività
	Tipologia

attività

	N.1
	ANALISI DEL Mdl LOCALE
	ANALISI DEL Mdl LOCALE
	
	Attività specialistiche

	N° 2-3-4
	ACCOGLIENZA e INFORMAZIONE DI BASE
	ACCOGLIENZA/ISCRIZIONE
	Attività di base
	

	N° 5 
	PROCEDURE AMMMINISTRATIVE
	ANALISI DEGLI AVVIAMENTI
	Attività di base
	

	n° 6
	PROCEDURE AMMINISTRATIVE
	INSERIMENTO MIRATO DEI DISABILI
	
	Attività specialistiche

	N° 7
	PROCEDURE AMMINISTRATIVE
	ATTIVITA' PROMOZIONALI PER LA RICOLLOCAZIONE DEI LAVORATORI/TRICI DISOCCUPATI E IN LISTA DI MOBILITA'
	Attività di base
	

	N° 8
	ORIENTAMENTO
	COLLOQUIO INFO-ORIENTATIVO DI GRUPPO
	Attività di base
	

	N° 9
	ORIENTAMENTO
	Attività JOBCLUB
	
	Attività specifiche

	N° 10
	ORIENTAMENTO
	INFORMAZIONI SU NORMATIVA E INCENTIVI
	Attività di base
	

	N° 11
	CONSULENZA ALLE IMPRESE
	INFORMAZIONI SULLE OPPORTUNITA' DI FORMAZIONE E AGGIORNAMENTO
	
	Attività specialistiche

	N° 12
	CONSULENZA ALLE IMPRESE
	OUTPLACEMENT COLLETTIVO
	
	Attività specialistiche

	N° 13
	CONSULENZA ALLE IMPRESE
	TIROCINIO FORMATIVO - STAGE
	
	Attività specialistiche

	n° 14
	CONSULENZA ALLE IMPRESE
	ANALISI DELLA DOMANDA DI LAVORO
	
	Attività specialistiche

	N° 15
	INCONTRO DOMANDA/OFFERTA
	PRESELEZIONE
	Attività di base
	Attività specialistiche

	N° 16
	INCONTRO DOMANDA/OFFERTA
	EURES (EURopean Employment Services)
	
	Attività specialistiche

	N° 17
	INIZIATIVE LOCALI PER L'OCCUPAZIONE
	INIZIATIVE LOCALI PER L'OCCUPAZIONE
	
	Attività specialistiche


	Scheda standard n°1
Funzione                          ANALISI DEL Mdl LOCALE - Attività specialistiche –

Attività                                           ANALISI DEL Mdl LOCALE


	DESCRIZIONE DELL'ATTIVITA'

	Con" l'analisi del Mercato del Lavoro locale si avvia un processo di indagine della realtà socio-economica del territorio servito dal Centro per l'Impiego, finalizzato all'individuazione delle dinamiche occupazionali determinate dalle trasformazioni socio-produttive in atto.

Con tale attività, si intende sviluppare un'azione complementare ai compiti istituzionalmente assegnati: infatti, mediante l'analisi dei processi di trasformazione è possibile individuare gli andamenti economici settoriali e le figure Professionali che possono caratterizzare, in positivo o in negativo, l'evoluzione del mercato del lavoro.

Si tratta quindi di compiere analisi che svolgono un ruolo di supporto alle altre attività, per la loro natura quantitativa (previsioni occupazionali) o qualitative ( figure professionali).

Il campo dell'indagine è l'economia locale, che attraverso un periodo di, importanti trasformazioni di carattere strutturale, e per la quale è lecito attendersi un ulteriore periodo di intense modifiche, accelerate dalla fase di unificazione dei mercati europei e dal continuo processo di ridistribuzione nella divisione internazionale del lavoro.

L'internazionalizzazione dell'economia e l'evoluzione della domanda verso merci e servizi più tecnologicamente evoluti e qualificati hanno incrementato il livello di concorrenzialità sui mercati nazionali e regionali, obbligando le imprese a continue ri-progettazioni dei sistemi organizzativi e produttivi.

Il mercato del lavoro si trasforma presentando caratteristiche di maggior rigidità, di maggior stratificazione e di aumento dell'importanza degli skills richiesti e delle professionalità.

Diventa sempre più evidente che uno dei fattori chiave è costituito dall'adeguamento del livello di istituzione e di formazione al lavoro, per tutte le classi dell'offerta alla rinnovata domanda.

Ma se è vero che per la manodopera meno qualificata i Problemi si possono affrontare con la maggiore disponibilità dei cittadini extra comunitari è altrettanto vero che, per le funzioni più qualificate, e di cui esiste un'altra necessità, la rigidità del sistema istituzionale della formazione professionale, dell'istruzione superiore ed universitaria, può costituire un elemento di difficoltà al processo di adeguamento.

E' in questo contesto generale che il Centro per l'Impiego deve operare organizzando i meccanismi di indagine delle trasformazioni e delle nuove professioni sviluppandoli secondo due direttrici: le analisi territoriali e le analisi settoriali.

Con le analisi territoriali, si vogliono indagare i processi che coinvolgono ampie zone del territorio e che possono essere riconducibili ad eventuali trasformazioni determinare dalle dinamiche economiche.

Parallelamente, con le analisi settoriali si vogliono individuare i meccanismi di trasformazione dei singoli comparti economici per conoscerne l'impatto sugli andamenti occupazionali e l'evoluzione delle figure professionali.

L'azione si orienta prevalentemente verso settori contraddistinti da un forte contenuto tecnologico, da sostenuti Processi di espansione e da forti caratterizzazioni territoriali.



	Standard tecnici

	Metodologia


	Il compito del Centro si limita per altro alle attività raccolte, coordinamento eventuale committenza di studi approfonditi, interrogazione delle informazioni e le analisi dei dati raccolti; gli standard di natura statistica sono demandati al superiore livello regionale/provinciale che ne deve altresì garantire e favorire l'omogeneità della definizione sul territorio.

Obiettivo ulteriore delle analisi è l'individuazione dei meccanismi di aggiustamento tra la domanda e l'offerta locale che si esprimono al fine di programmare , potenziare o attivare nuovi interventi e servizi.



	Strumenti


	Occorre che il Centro sia dotato di un buon sistema di relazioni esterne che lo pongano a contatto con i Centri e le organizzazioni che producono studi e dati statistici.

Ulteriori informazioni devono essere reperite all'interno del Centro mediante un'attenta ed analitica lettura dei dati provenienti dal proprio sistema informativo



	Risorse e formazione


	Le attività di analisi dipendono dal responsabile del Centro per l'Impiego che se ne occupa direttamente o le delega ad altri operatori dotati delle adeguate competenze. Tutto il personale adibito alla gestione del sistema informativo deve essere opportunamente formato ai sistemi di trattamento dei dati e delle informazioni, nonché sistemi di codifica e di classificazione degli stessi.



	Risultati attesi

	La dimensione quantitativa e qualitativa
	L'attività di monitoraggio continuo consente aggiornamenti periodici (dipendenti dagli standard statistici) sull'andamento complessivo ed indagini approfondite quando se ne verifichi la necessità.

Occorre attivare un processo di verifica della fruibilità per valutare la coerenza dei dati con la realtà territoriale, oltreché la tempestività, la completezza e l'utilità.

La promozione e la diffusione dei risultati delle analisi rende maggiormente visibile l'attività del Centro.

L'attività di analisi del mercato del Lavoro locale deve includere la gestione di un processo di feed-back al superiore livello statistico.


	SCHEDE STANDARD N° 2-3-4

Funzione                       ACCOGLIENZA e INFORMAZIONE DI BASE - Attività di base –

Attività                                                ACCOGLIENZA/ISCRIZIONE

	DESCRIZIONE DELL'ATTIVITA'

	1° fase   
	Sociale - Primo contatto tra utente e Centro attraverso la mediazione dell'operatore. Avvio di un clima di     apertura e cordialità. Tempi:3'-5’

	2° fase


	Analisi del bisogno - Decodifica ed interpretazione della domanda dell'utente (definizione del bisogno reale). Integrazione dell'anagrafica per formulare una valutazione/risposta coerente in termini di percorso da proporre.

Tempi: 5'



	3° fase


	Colloquio- iscrizione - Rilevazione dei dati anagrafici dell'utente, del suo status occupazionale, dei percorsi va compiuti in termini di acquisizione di informazioni

Tempi: 10'-20'



	4° fase


	Screening - Erogazione delle informazioni da parte dell'operatore. Azione di responsabilizzazione dell'utente alla pianificazione del percorso da intraprendere e ai vincoli esistenti (procedure, tempi etc...).

Tempi: 5'-10'



	5° fase


	Congedo - Rinvio ad altri servizi, all'autoconsultazione di materiali informativi c/o commiato.



	Standard tecnici

	L'azione
	Durata:25' - 45' totali

Organizzazione: colloquio/intervista individuale supportata da schede standard

Orario: lungo tutto l'arco di apertura del Centro .

Modalità: con o senza appuntamento.



	Destinatari
	Tutte le persone interessate. In particolare: inoccupati, disoccupati (di lunga durata e in mobilità),     cassaintegrati, in cerca di una nuova occupazione, fasce deboli.



	L'operatore
	Sulla base della struttura organizzativa del Centro la funzione potrebbe essere suddivisa tra due diverse figure di operatore: l'addetto alla reception (centralino, gestione presenze/appuntamenti, rilascio informazioni di base e possibili altri utilizzi di segretariato); l'addetto al rilascio di informazioni e alle interviste/colloqui (rilevazione del bisogno dell'utenza, interpretazione delle caratteristiche e dello status dell'utente e relativa gestione informatica dei dati, smistamento verso servizi superiori o soddisfacimento). Indipendentemente dalla configurazione organizzativa del Centro l'operatore dovrà essere in grado di svolgere comunque l'attività di reception e inoltre dovrà essere:

 - formato alla gestione del flusso dei dati/informazioni in entrata e in uscita (individuazione, selezione, codifica, catalogazione, aggiornamento);

 - conoscitore delle norme che regolano lo status del disoccupato (diritti e doveri), dell'organizzazione del Centro (potenzialità e limiti) e dei servizi offerti dallo stesso e dalle strutture del contesto locale;

 - dotato di esperienza nel governo del processo comunicativo capace di porre attenzione all'ascolto e di adeguare il linguaggio al livello culturale dell'utente nonché di fronteggiare gli stati emotivi;

 - favorevole a stimolare l'utente in una logica di problem solvine.



	Strumenti
	Tra i sussidi previsti:

modulistica standard per la registrazione delle utenze;

griglia/traccia di colloquio per supportare l'operatore nell'intervista;

planning cartaceo informatico per la gestione degli appuntamenti;

scheda per il monitoraggio;

scheda personale dell'utente utile ad attribuire valore alla persona ed al relativo problema nonché a sancire il contratto tra questa e il servizio..;

cartellonistica di carattere promozionale;

materiali informativi (deplian, guide, opuscoli) da asporto;

bacheche con materiali illustrativi di autoconsultazione; 

Tra gli strumenti indispensabili:

telefono e fax ,fotocopiatrice, PC e stampante.

Collegamenti in rete per accessi a banche dati informative, sito di posta elettronica sono consigliabili.




	SETTING

E' opportuno creare un ambiente che comunichi messaggi coerenti con la finalità del servizio. Pertanto è necessario:

porre in primo piano la persona mettendola a proprio agio. valorizzare la qualità e il funzionamento della strumentazione.

identificare e connotare la missione istituzionali del Centro.



	MONITORAGGIO

Ogni Centro dovrà essere in grado di censire le utenze che si presentano e ad inviarne periodicamente le analisi statistiche al referente territoriale di livello superiore.



	RISULTATI ATTESI

	La dimensione quantitativa e

qualitativa
	Ogni Centro deve organizzare l'attività di accoglienza in modo da offrire questo servizio a tutta l'utenza che. a vario titolo, si rivolge ad esso. L'introduzione di un approccio relazionale con l'utenza in cui il cittadino, il suo problema e la soluzione proposta sono al centro dell'attenzione del servizio, consente alla Pubblica Amministrazione di riorganizzare il servizio pubblico in una dimensione pubblicistica piuttosto che assistenziale e, conseguentemente, di poter competere con efficacia sul mercato, valorizzando la qualità delle attività offerte.


	SCHEDA STANDARD N° 5

Funzione                                 PROCEDURE AMMINISTRATIVE -Attività di base –

Attività                                              ANALISI DEGLI AVVIAMENTI



	DESCRIZIONE DELL' ATTIVITÀ

	Il lavoro di rilevazione degli avviamenti è svolto mediante la registrazione informatica della comunicazione di avvenuto avviamento (ex nullaosta): in tal modo si trasforma una procedura burocratica in un utile attività dei servizi orientativi utilizzando tutte le informazioni presenti nella comunicazione aziendale è assolvendo di conseguenza a più compiti contemporaneamente. L'analisi degli avvenimenti infatti permette di integrare l'offerta di servizi all'impiego con un'attività di analisi nell'ambito della domanda di lavoro e di svolgere funzioni di supporto alle attività orientative fornendo indicazioni sui posti di lavoro richiesti dal mercato, sulla loro tipologia, modalità e nonne di assunzioni, sui settori di attività e la classe dimensionale delle aziende che assumono e sulle caratteristiche individuali dei lavoratori assunti. E' così possibile compiere una analisi approfondita sui trends delle professionali dei settori e delle tipologie aziende o contrattuali che si stanno affermando sul mercato del lavoro verificando le realtà dei bisogni aziendali e ricostruendo dinamiche di sicuro interesse per analisi a fini formativi e orientativi.

	Standard tecnici

	Metodologia

	Non è richiesta una strumentazione software particolare: il sistema informativo utilizzato per la gestione delle attività amministrative può essere utilizzato anche per gli scopi prefissi con l'analisi degli avvenimenti, seppur avendo l'accortezza di utilizzare e inserire sistemi di codifica (si consigliano i sistemi standard internazionali ripresi a livello nazionale dai codici ISTA1) che consentono possibilità di aggregazione dei dati e quindi di loro successive elaborazioni. In assenza di tali sistemi è possibile utilizzare un data-entry che assolva a tali compiti anche mediante criteri di campionamento delle informazioni (come- sinora avvenuto): agli avvenimenti selezionati mediante una metodologia di campionamento casuale, viene attribuito, un peso che, attraverso procedure di elaborazioni statistiche sviluppate e raffinate nel corso di anni di osservazione rende possibile la loro "esplosione" riconducendo l'analisi all'intero universo con limitati margini di errore.

	Strumenti
	Il sistema informativo con terminali in tutti i Centri per l'Impiego.

	Risorse
	Personale adeguatamente formato sui criteri di codifica e di classificazione delle informazioni.

	Risultati attesi

	La dimensione quantitativa e

qualitativa
	Una attenta e precisa attività di codifica delle informazioni riguardanti gli avviamenti potrà permettere di far coincidere i risultati attesi con la totalità degli avviamenti registrati. La presenza di un sistema informativo di gestione dei dati indubbiamente agevola l'attività; l'eventuale assenza. comunque non pregiudica lo svolgimento dell'analisi che può. essere svolta mediante un sistema di campionamento. La conoscenza della domanda di lavoro ex post offrirà numerose opportunità di analisi e di possibili utilizzi nell'ambito dei servizi orientativi e formativi: la nuova fase di progettazione del servizio parte dal presupposto di dover essere integrata in un futuro sistema regionale di rilevazione dei dati.


	SCHEDA STANDARD n° 6

Funzione                        PROCEDURE AMMINISTRATIVE-Attività specialistiche -
Attività                                      INSERIMENTO MIRATO DEI DISABILI


	DESCRIZIONE DELL'ATTIVITÀ

	La legge 68/99 - Norme per il diritto dei disabili - che riforma la legge 482/68 sul collocamento obbligatorio ha come finalità" la promozione dell'inserimento e dell'integrazione lavorativa delle persone disabili nel mondo del lavoro, attraverso servizi di sostegno e di collocamento mirato". Per collocamento mirato dei disabili nelle loro capacità lavorative e di inserirle nel posto adatto, attraverso analisi di posti di lavoro, forme di sostegno, azioni positive e soluzioni di problemi connessi con gli ambienti, gli strumenti e le relazioni interpersonali sui luoghi quotidiani di lavoro e di relazione.

I principi cui si ispira la nuova legge recepiscono sostanzialmente le coraggiose sperimentazioni condotte in questi anni. E finalmente riconosciuta l'essenzialità delle metodologie che per brevità chiamiamo "inserimento mirato", come di tutti quei supporti che consentono una integrazione effettiva del disabile nel mondo del lavoro. Il diritto al lavoro dei disabili è peraltro sorretto, sempre in una logica "obbligatorio", da quote di riserva a cui le imprese sono tenute proporzionalmente al loro organico. 

E' certamente questa una attività da considerarsi di tipo specialistico. Non è da escludere che ai Centri per l'Impiego vengano attività anche significative, soprattutto sul fronte dell'offerta, coerentemente con la presenza nel territorio di strutture pubbliche come SIL con le quali non è esclusa urta fattiva collaborazione. La competenza significativa peraltro è proprio della Provincia che eredita le funzioni oggi .attribuite alla DPL. Nell'ambito della Commissione provinciale di cui al D.L. 469/97 è prevista l'istituzione di un " Comitato tecnico composto da funzionari ed esperti del settore sociale e medico legale con competenze riferite alla valutazione delle residue capacità lavorative ecc. Alla Provincia compete certamente organizzare un programma complessivo sia sul fronte della domanda che su quello dell'offerta - finalizzato al reinserimento mirato chi disabili; questo programma in termini gestionali sarà trattenuto in parte della Provincia stessa e in parte delegato ai Centri per l'Impiego.

	Svantaggiati e deboli

Inoltre, una esperienza di cui andrà fatto tesoro è quella degli enti che in questi anni - anche tramite progetti finanziari dal FSE - hanno sviluppato metodologie sperimentali e un Know how molto significativo in riferimento alla valutazione della disabilità, all'orientamento mirato, alla formazione di operatori nel settore.

	Standard tecnici

	Verso la domanda


	Costruzione di una banca dati della domanda attraverso la raccolta delle dichiarazioni aziendali relative al numero dei dipendenti, ai disabili in organico e alle scoperture; tali dichiarazioni devono contenere i dati descrittivi della posizione di lavoro alla quale l'azienda intende adibire il disabile

Adozione di un programma e di adeguata modulistica per consentire la gestione della banca dati;

Sollecitazione delle dichiarazioni. non pervenute; completamento dei dati eventualmente mancanti;

Periodico aggiornamento della banca dati;

Sulla base delle liste dei lavoratori disponibili, ricevute dai Centri per l'impiego si procede all'incontro domanda/offerta per la quota di inserimenti aziendali non nominativi;

Gestione delle convenzioni;

Registrazione dei movimenti in modo da poter procedere utilmente al matching;

Monitoraggio di tutto il programma.



	Verso l'offerta

	Iscrizione all'apposito elenco delle persone che, avendone diritto, ne fanno richiesta:

Elaborazione attraverso intervista individuale della scheda relativa alle capacità lavorative, le abilità. le competenze e le inclinazioni, la natura e il grado della minorazione;

Periodico aggiornamento per verificarne la disponibilità.

Elaborazione di un catalogo dei disabili, con funzione promozionale, contenente elenchi organizzati per professionalità e residenza, da diffondere presso le aziende;

Analisi circa la caratteristica del posto di lavoro che il disabile è in grado di coprire;

Invio del lavoratore a servizi orientativi o ad attività di formazione professionale che ne migliorino la posizione ,sul mercato.

Invio delle schede elaborate al livello provinciale per la gestione dei matching.



	Risultati attesi

	La dimensione

quantitativa e

qualitativa

	L'esperienza dimostra che una adeguata articolazione delle competenze gestionali a diversi livelli territoriali conduce a una forte movimentazione delle liste. Si tratta naturalmente di considerare a questo fine sia gli avviamenti veri e propri sia i tirocini prelavorativi.

I risultati attesi dipendono strettamente dal tipo e dal grado di disabilità. I forti incentivi ed i supporti previsti per i casi di disabilità grave potranno consentire risultati anche per molti di questi soggetti. Per altro per i casi più gravi (in riferimento a determinate tipologie di disabilità e all'età) non è evitabile il ricorso alle competenze e a specifici interventi dell'assessorato alle politiche sociali Più che mai in questo caso si misura la capacità di integrare in un unico programma di lavoro i servizi per l'avviamento mirato , le politiche attive del lavoro, gli interventi della formazione professionale.




	SCHEDA STANDARD N° 7

Funzione                                PROCEDURE AMMINISTRATIVE -Attività di base

Attività      ATTIVITA' PROMOZIONALI PER LA RICOLLOCAZIONE DEI LAVORATORI/TRICI

 DISOCCUPATI E IN LISTA DI MOBILITA’                 


	DESCRIZIONE DELL'ATTIVITÀ

	La figura target di riferimento è il lavoratore della lista di mobilità. L'introduzione con la legge 223/91 di questa particolare forma di disoccupazione, ha consentito la progettazione di un intervento specifico finalizzato a supportare la ricollocazione dei lavoratori interessati. Ciò è stato possibile in quanto il disoccupato viene "conosciuto" anagraficamente e professionalmente; in quanto fruitore di indennità e portatore di un bonus per la ricollocazione; in quanto destinatario di determinati servizi nonché di obblighi verso la pubblica amministrazione

Il riconoscimento di queste prerogative ad altre categorie di disoccupati, ha fatto si. che l'intervento di seguito descritto fosse esteso anche ad esse.

Obiettivo prioritario di una adeguata gestione della lista di mobilità e di tutte le attività promozionali conseguenti è quello di ricollocare nel più breve tempo possibile il maggior numero dei lavoratori iscritti nella lista stessa.

Le attività promozionali connesse alla lista di mobilità dovranno essere rivolte sia ai lavoratori che alle aziende.

Per quanto concerne i lavoratori essi dovranno esse tempestivamente informati ad esempio nel corso del "colloquio orientativo" vd. Scheda standard n° 8 - sui diritti, i doveri e le opportunità connessi alla loro particolare condizione di disoccupazione che comporta sia fruizione di eventuali indennità economiche, sia la dotazione di incentivi finalizzati alla ricollocazione. Per quello che attiene i datori di lavoro, occorrerà promuovere la conoscenza e l'utilizzo del complesso degli incentivi previsti dalla normativa nazionale e regionale in caso di assunzione di lavoratori/trici in mobilità, predisponendo una idonea strumentazione per realizzare l'incontro tra domanda/offerta. Una efficace gestione della lista di mobilità consente di redigere mensilmente cataloghi di lavoratori contenenti le principali informazioni, anagrafiche e professionali suddivise per residenza e qualifica professionali utili alla loro ricollocazione. Per rendere realmente fruibile da parte delle aziende questo strumento è essenziale che i dati e le informazioni contenute siano costantemente aggiornate. Infatti, senza un flusso costante di dati provenienti dalle Scica (che segnalano gli avvenimenti e le eventuali trasformazioni dello status occupazionale dei lavoratori) "l'invecchiamento" del catalogo sarà rapidissimo.

Secondo l'attuale normativa,

a) quella prevista dalla Legge 223/91, relativa alle aziende con oltre 15 dipendenti;

b) quella prevista dalla Legge 236/93. relativa alle aziende con meno di 16 dipendenti.

Ad ognuna delle tipologie corrisponde un diverso iter procedurale e diverse competenze/attività da parte degli uffici coinvolti.

I Centri per l'Impiego dovranno garantire la massima tempestività circa gli inserimenti ex Legge 236/93, ma soprattutto assicurare (e ciò anche per la mobilità ex Legge 223/91) l'immediata, registrazione dei "movimenti" successivi agli inserimenti lavorativi (avviamenti, esclusioni cancellazioni). Questo al fine di evitare la diffusione di una lista di mobilità non aggiornata e quindi non utilizzabile.

Occorre pertanto dotare i Centri per l'Impiego di una più idonea strumentazione informatica che consenta un collegamento in rete dalla periferia con il centro.



	Standard tecnici

	Metodologia
	Periodo massimo per l'inserimento nella lista di mobilità: 30 gg. dalla data del licenziamento.

Aggiornamento della lista di mobilità: registrazione dei movimenti in tempo reale in modo da disporre di una lista depurata dalle uscite e quindi spendibile sul mercato.

Verifica telefonica trimestrale sulla disponibilità del lavoratore, allo stesso fine di cui al punto precedente.

Diffusione nel sistema della imprese dei cataloghi come descritti nella prima parte dì questa scheda.

Gestione rigorosa del sistema sanzionatorio per sancire la stretto legame che esiste tra percepimento del sussidio e disponibilità al lavoro, alla formazione, alla partecipazione a progetti socialmente utili.

Adeguata modulistica da tenere costantemente aggiornata in relazione alle modifiche normative o amministrative.

Idonea strumentazione informatica che consente un collegamento in rete.

I Centri per l'Impiego dovranno infine trasmettere i dati raccolti al referente istituzionale del livello provinciale/regionale che nel nuovo sistema sarà incaricato di approvare la lista, così come di svolgere la funzione del monitoraggio e della verifica.



	Risultati attesi

	La dimensione

quantitativa e

qualitativa

	L'obiettivo che si deve perseguire è diminuire il più possibile il gap temporale tra il licenziamento e la ricollocazione dei lavoratori/trici inseriti in lista di mobilità consentendo orientativamente che il 50% degli iscritti si ricollochi nei primi 6 mesi

.Non è evitabile peraltro che i risultati siano fortemente differenziati in ragione del sesso, dell'età, della qualifica. E evidente quindi che l'azione promozionale debba essere integrata da interventi orientativi (jobclub) e di riqualificazione professionale per alcuni soggetti, mentre altri necessitano di supporti personalizzati nella fase della ricerca del lavoro.

Uno sviluppo positivo di queste attività ottiene l'importante risultato di convincere i lavoratori a rivolgersi alla struttura pubblica per ottenere un aiuto concreto; cosi come sull'altro versante avviene per le aziende.

Il marketing che il Centro svilupperà è certamente facilitato potendo documentare buoni risultati di questa azione.

Lo stesso sistema delle relazioni sindacali è destinato ad esserne influenzato positivamente.


	SCHEDA TECNICA N° 8

Funzione                                    ORIENTAMENTO -Attività di base -
Attività                                COLLOQUIO INFO-ORIENTATIVO DI GRUPPO


	DESCRIZIONE DELL'ATTIVITÀ

	Si tratta di un intervento di orientamento informativo per agevolare la ricerca del lavoro di disoccupati e inoccupati attraverso l'uso corretto della gestione delle informazioni quale strumento di conoscenza del contesto. In particolare l'attività punta a sottolineare l'importanza di trasmettere informazioni ai lavoratori/trici per fa conoscere loro la normativa nazionale e regionale, le opportunità del territorio in materia di lavoro e formazione. i soggetti promotori e gestori dei servizi destinati ai disoccupati (amministrazioni pubbliche e enti/strutture private), i materiali informativi e illustrativi disponibili. Al contempo l'attività consente alla struttura pubblica di raccogliere informazioni dai lavoratori/trici circa eventuali modifiche ed aggiornamenti su dati personali e curriculari, reali disponibilità al reinserimento lavorativo e alla partecipazione ad attività di orientamento e/o corsi di formazione e riqualificazione, utilizzo di strumenti tecniche per la ricerca del lavoro.



	Standard tecnici

	Precompilazione schede/intervista
	Raccordo con lo sportello "iscrizione" che, tramite il sistema informativo, è in grado di predisporre le schede intervista già parzialmente compilate con i dati a disposizione.

Schede uniformate.

	Formazione dei gruppi
	Gruppi di 12/15 lavoratori omogenei per target, seppur diversificati per sesso, età, titolo di studio, settore/posizione di provenienza, livello contrattuale.



	Convocazione degli utenti
	Predisposizione lettere di convocazione per i lavoratori.

Modulistica e software per la raccolta di eventuali indisponibilità.

Elenco nominativo dei partecipanti per singolo gruppo.



	Colloquio orientativo
	Organizzazione

- Presentazione

- Compilazione guidata della scheda-intervista.

- Commento e spiegazioni dell'intervistatore circa i vincoli e le risorse della normativa, servizi offerti dalla Pubblica Amministrazione, risposte a domande individuali.

- Ritiro della scheda intervista e breve incontro individuale con i singoli. Partecipanti per la verifica di specifiche situazioni e controllo della scheda.

Durata media: due ore per singolo gruppo.



	Inserimento dati

	Codifica delle informazioni

Software per la gestione dell'incontro domanda/offerta (archivio offerta).

	Analisi dei dati

	Software per l'elaborazione dei dati quali/quantitativi sull'utenza.



	Operatori:

	Intervistatore:

- Capace di gestire la comunicazione di gruppo

- Formato al modello.

- Conoscitore della normativa nazionale e regionale relativa alla condizione specifica del target.

- Competente sul sistema di catalogazione delle professioni.

- Aggiornato sull'offerta di corsi di orientamento, formazione e riqualificazione attivati sul territorio.

- In grado di sollecitare i partecipanti ad attivarsi.

- Attento alla gestione del tempo.

Addetto all'inserimento dati:

- Competente del sistema delle codifiche (titoli di studio, mansioni settori merceologici, inquadramento, etc.)

- Conoscitore del software per il caricamento.

- Esperto nell'utilizzo di pacchetti informatici per la gestione dei dati.



	Risultati attesi

	La dimensione

quantitativa e

qualitativa

	Ci riferiamo agli utenti effettivamente disponibili ad usufruire dei servizi pubblici. Ogni Centro per l'Impiego dovrà raggiungere l'obiettivo di intervistare almeno il 50% degli interessati entro il primo anno di attività per investire nei 3 anni successivi la totalità dei disoccupati.

La messa a regime del colloquio orientativo di gruppo se da un lato dovrà far leva su risorse professionalmente adeguate a tale attività, dall'altro sarà in grado di supportare più adeguatamente il processo di transazione dalla disoccupazione degli utenti interessati.

Tale attività peraltro richiederà necessariamente una verifica periodica dei risultati ottenuti dai singoli utenti. Tale verifica potrebbe realizzarsi trimestralmente.




	SCHEDA TECNICA N° 9

Funzione                                       ORIENTAMENTO - Attività specifiche

Attività                                                          JOBCLUB

	DESCRIZIONE DELL'ATTIVITÀ

	Si tratta di un breve corso di orientamento rivolto a gruppi di disoccupati per precedenti lavoratori Caratteristica principale è la finalizzazione a supportare i partecipanti nella ricerca di un nuovo lavoro di tipo dipendente mediante l'acquisizione di autonome capacità di autovalutazione e di scelta. A ciò sono riferite le 4 fasi a cui il modello si ispira:

	1° fase
	l'autovalutazione - E' il modulo teso a ricostruire la carriera professionale dei partecipanti analizzandone nel dettaglio singole esperienze, abilità espresse, competenze acquisite, difficoltà incontrate, risultati ottenuti. Analogamente si procede con l'analisi delle- attività extra professionali. Il risultato è la elaborazione di un bilancio personale, punto di partenza per la definizione del progetto. Professionale.



	2° fase

	il contesto locale - In questa fase il focus è centrato sulla acquisizione di precise e aggiornate informazioni sulla normativa (diritti e doveri di specifici target e particolari condizioni), sulla condizione del contesto socio-economico, sull'andamento dei settori merceologici, sulle opportunità formative al fine di aiutare i partecipanti ad individuare una strategia mirata per la ricerca di un nuovo lavoro.



	3° fase:

	le tecniche di ricerca del lavoro - E' il momento conclusivo del corso durante il quale vengono illustrate e fatte sperimentare le più efficaci tecniche di ricerca del lavoro. In questa fase ogni partecipante impara ad utilizzare le informazioni su sé e sul mercato apprese nelle settimane precedenti e, a seguito di una prima stesura del progetto professionale, ad individuare la propria strategia dì ricerca e gli strumenti più coerenti al proprio obiettivo occupazionale.



	4° fase:

	i rientri - Sono considerati il punto di forza del programma. In questi incontri ogni partecipante è in grado di verificare con il/la tutor e confrontare con gli altri componenti del gruppo l'andamento della propria ricerca del lavoro e di misurarne gli esiti in termini di adeguatezza. E anche l'occasione di rivisitare il progetto professionale qualora risultasse inadeguato al contesto o alla situazione personale.



	Standard tecnici

	Il corso
	Durata: 48 ore totali.

36 ore sono dedicate alle prime tre fasi

12 ore sono dedicate alla quarta fase.

Organizzazione: il programma didattico delle prime tre fasi si sviluppa nell'arco di 3 settimane continue. Ogni fase consta di 3 giornate consecutive di 4 ore ciascuna.

I rientri(3 di 4 ore ognuno) avvengono mediamente con cadenza mensile.

Orario: 9-13

Periodicità: un corso al mese.



	Il gruppo:
	N° partecipanti: min. 10 max 15.

Caratteristiche: omogeneo per un taget, ma non necessariamente per categoria ( sesso, età, titolo di studio, livello contrattuale, settore di provenienza).



	Il tutor
	Esperto di orientamento professionale.

Formato al modello originale "JOBCLUB".

Dotato di esperienza nel governo delle dinamiche di gruppo di disoccupati adulti.

Preparato sul contesto socio-economico territoriale e conoscitore delle istanze locali.

Favorevole alla definizione di progetti professionali facilmente attuabili nel breve-medio periodo in rapporto alle caratteristiche dei partecipanti e del mercato locale.

Capace di stimolare l'attività dei singoli nel rispetto delle regole del gruppo e di reggere situazioni di elevato stress psicologico.



	Metodologia
	L'approccio metodologico integra teorie e saperi classici dell'orientamento con i nuovi approcci della dimensione psicosociale. Le caratteristiche principali sono pertanto riconducibili alle seguenti priorità:

Il gruppo come strumento privilegiato di rielaborazione dei singoli. vissuti e di stimolo alla progettualità individuale.

La gestione dell'aula e la didattica si avvalgono di momenti interattivi di carattere collettivo ed individuale, nonché di lezioni frontali supportate da esercitazioni individuali e di gruppo.

L'uso della ricostruzione e del costante rimando alle esperienze professionali e non, vissute dai singoli partecipanti.



	Strumenti

	Tra i sussidi didattici previsti:

Dossier personale (personal book).

Schede e griglie ad uso individuale, supporti didattici al gruppo ( quotidiani e periodici, guide merceologiche, lucidi esplicativi, materiali illustrativi, cartellonistica).

Cartellonistica.

Lavagna luminosa e a fogli mobili.

Aula con la possibilità di tavoli mobili.

Per supportare la diffusione della metodologia del Jobclub è stato realizzato e pubblicato un manuale esito dalla Franco Anelli - collana trend - che descrive dettagliatamente il modello e fornisce gli strumenti operativi necessari alla realizzazione dei corsi.

	Monitoraggio
	L'esito occupazionale e/o di strategia di avvicinamento al mercato (riqualificazione, formazione, ecc.) di ogni partecipante al Jobclub verrà monitorato dal soggetto erogatore ed inviato al referente del livello superiore (provinciale o regionale).



	Risultati attesi

	La dimensione quantitativa e
qualitativa
	L'ente gestore dovrà raggiungere performance valutabili intorno al 60% di rioccupazione dei partecipanti dopo circa tre mesi dalla conclusione dei corsi rinviando ad ulteriori servizi di carattere specialistico coloro che hanno presentato difficoltà. Tali standard si riferiscono ad azioni rivolte ad utenti che non presentano specifiche difficoltà. Al contrario, il jobclub può considerarsi un efficace strumento di sostegno al riavvicinamento col mercato e, in tali casi, la valutazione dell'efficacia dovrà attenersi a criteri coerenti con gli obiettivi previsti dal progetto.

L'esigenza di flessibilità richiesta all'offerta e la relativa novità nell'utilizzo dell'orientamento per favorire il reinserimento dei disoccupati nel mondo produttivo, inducono ad individuare altri parametri di valutazione (oltre a quello legato ai tempi di ricollocazione). Elementi quali la capacità di capitalizzare le competenze acquisite, il saper pensare in modo attivo e attuale al proprio futuro, il ritenere la riqualificazione strumenti prioritari per il reinserimento, la convinzione di dover ampliare il raggio territoriale e settoriale della propria ricerca sono nuovi indicatori utili per la definizione di un sistema di valutazione dell'attività e dell'efficacia del servizio offerto.




	SCHEDA STANDARD N° 10

Funzione                                      ORIENTAMENTO -Attività di base –
Attività                                   INFORMAZIONI SU NORMATIVA E INCENTIVI


	DESCRIZIONE DELL'ATTIVITÀ

	Erogazione di informazioni su:

- procedure amministrative: obblighi del datore di lavoro in presenza di avviamento trasformazioni del rapporto di lavoro, quota dì riserva, cessazione e convenzioni (per es. stage).

- Incentivi alle assunzioni: legislazione agevolativa all'assunzione riferita a categorie di soggetti in particolari condizioni: lavoratori in mobilità, cassintegrati disabili ecc.

- Tipologie contrattuali: apprendistato, contratto di formazione/lavoro, lavoro interinale, stage ecc.



	Standard tecnici

	Strumenti per l'operatore
	Manuale sulla normativa. sugli adempimenti e sulle procedure amministrative.

Linee guida per l'operatore degli uffici/sportelli (interni/esterni al centro) dove inviare le aziende - utenti per lo svolgimento di eventuali fasi successive.

Software e banca - dati flessibili e "affidabili".

Formazione di base degli operatori , sui modelli standard riguardanti le caratteristiche del servizio, le modalità della sua erogazione e dei suoi contenuti, per un numero minimo dì 24 ore.

Aggiornamenti periodici degli operatori in relazione a modifiche normative/legislative regionali nazionali, dell'Unione Europea.



	Interfaccia con l'utenza
	Modulistica standardizzata (per esempio, scheda di rilevazione dati utente, schede per amo di procedure amministrative ecc.).

Opuscoli e schede descrittivi dei percorsi che l'azienda - utente può intraprendere.

Illustrazione degli eventuali costi del servizio.

Rispetto degli orari d'apertura.

Tempi di erogazione (minima massima).

Identificazione dell'operatore.



	Organizzativi

	Come per tutte le aziende descritte nelle schede degli standard, è necessario definire standard organizzativi riferiti specialmente agli aspetti logistico - ambientali.




	SCHEDA STANDARD N° 11
Funzione                          . CONSULENZA ALLE IMPRESE - Attività specialistiche –

Attività            INFORMAZIONI SULLE OPPORTUNITA' DI FORMAZIONE E AGGIORNAMENTO

 

	DESCRIZIONE DELL'ATTIVITÀ

	L'integrazione tra i servizi all'impiego, le politiche del lavoro e le politiche formative è un elemento che qualifica il nuovo sistema di governo del mercato del lavoro; essa è più agevole dal fatto che oggi, finalmente, le competenze sono riunificate nell'ambito regionale per quanto riguarda la programmazione e la saranno tra breve a livello provinciale relativamente alle funzioni di gestione. L'informazione sulle opportunità di formazione e aggiornamento professionale è uno dei servizi per l'impiego essenziali che devono essere erogati dai centri per l'impiego.

Si tratta di uno degli strumenti fondamentali per favorire l'incontro tra la domanda e l'offerta di lavoro.

Per quanto riguarda l'attività rivolta all'offerta, in particolare alle fasce più deboli, occorre inserire i servizi formativi tra i contenuti delle azioni di informazione professionale e di orientamento. in quanto essi sono una leva fondamentale per intervenire sulle caratteristiche modificabili e ridurre - tendenzialmente annullare il divario tra le specifiche espresse dalla domanda di lavoro e le caratteristiche personali e professionali delle persone in cerca di lavoro.

Nei confronti della domanda, una puntuale e approfondita conoscenza dell'offerta formativa espressa dal territorio è un importante fattore d'efficienza nella risposta alle richieste, in particolare alla quota più qualificata di esse; è inoltre importante poter rappresentare in modo adeguato la gamma di opportunità formazione continua per aggiornamento e riqualificazione che sono a disposizione dei fabbisogni interni delle imprese.

Inoltre uno stretto rapporto tra i Centri per l'impiego e le istituzioni formative del territorio è fondamentale anche nella determinazione degli standard qualitativi di queste ultime. Efficaci tempestivi canali di comunicazione biunivoci possono infatti contribuire a una più efficace programmazione dell'attività formativa e all'ottimizzazione delle risorse impiegate, cosi come a promuovere le opportunità formative nei confronti dell'utenza potenziale, ottimizzando.

E' infine importante considerare anche l'utilizzo strategico dei servizi formativi in eventuali situazioni di crisi occupazionali aziendali, settoriali c/o territoriali alla cui soluzione i centri per l'Impiego siano chiamati a collaborare con azioni specifiche.



	Standard tecnici

	Inserimento negli strumenti utilizzati per le attività di screening delle varie tipologie di offerta di specifici iter volti a misurare sia il fabbisogno che disponibilità rispetto ai servizi formativi;

Costruzione e alimentazione di information point specificatamente dedicati ai servizi formativi, con disponibilità di materiali efficienti e aggiornati su supporto fisico, informatico e telematico;

Sviluppo di specifici skill sull'analisi e sulla rappresentazione dei servizi formativi nelle attività di orientamento e di counselling rivolte all'offerta di lavoro;

Sviluppo di specifici skill sull'analisi e sulla rappresentazione dei servizi formativi nelle attività di relazione con la domanda di lavoro;

Relazioni sistematiche con le istituzioni formative, in particolare nelle occasioni favorevoli per rappresentare i bisognì e le opportunità di raccordo; ad esempio, disponibilità a collaborare nelle attività di orientamento scolastico - professionale o nei momenti in cui si compiono, le scelte do programmazione delle azioni formative.

Occorre quindi predisporre:

1. Una sezione "servizi formativi" negli strumenti di screaning dell'offerta, strutturata su item standard cosi da ottenere facilmente e rapidamente dati aggregabili e confrontabili;

2. Una banca dati sull'offerta formativa dell'intero territorio regionale e riferimenti informativi verificati relativi alle altre regioni e agli altri paesi UE;

3. Un informtion point sui servizi formativi fisicamente identificato e caratterizzato in modo uniforme per tutti i centri per l'impiego con disponibilità di materiali efficaci e tempestivamente aggiornati;

4. Personale adeguatamente formato e periodicamente aggiornato;

5. Una rete di comunicazione con tutte le istituzioni formative del territorio e una serie di riferimenti e professionali diretti con interlocutori qualificati.



	Risultati attesi

	Misurare i fabbisogni formativi specifici dell'offerta di lavoro;

Mettere in grado l'offerta di conoscere in tempo reale la disponibilità di servizi formativi più confacenti al fabbisogno espresso e/o misurato;

Fornire alla domanda strumenti di conoscenza e analisi dell'output delle istituzioni presenti sul territorio, oltre a informazioni sulle opportunità di supporto, non solo finanziario, ai bisogni formativi interni delle imprese;

Fornire alle istituzioni formative tutte le informazioni necessarie -a ottimizzare la programmazione degli interventi formativi.




	SCHEDA STANDARD N° 12

Funzione                         CONSULENZA ALLE IMPRESE - Attività specialistiche –

Attività                                      OUTPLACEMENT COLLETTIVO


	DESCRIZIONE DELL'ATTIVITÀ

	Il sistema di servizi di aiuto definito outplacement collettivo, configura una serie di azioni specifiche per la gestione della mobilità extra-aziendale attraverso supporti consulenziali finalizzati a favorire la ricollocazione dei lavoratori. Sono realizzate mediante una metodologia che assegna un forte peso al sistema di relazione che coinvolge una pluralità di soggetti (relazione con soggetti presenti sul territorio) e di sistema (servizi all'impiego, formazione e riqualificazione professionale). I servizi hanno un carattere assolutamente innovativo e originale rispetto agli interventi tradizionali e, in generale, vengono realizzate mediante la costituzione di un centro mobilità - sede operativa del progetto - interno o esterno all'azienda interessata.



	Standard tecnici

	Funzioni di indirizzo e digestione


	L'avvio di un progetto di outplacement richiede un ruolo attivo e partecipato dell'impresa e delle organizzazioni sindacali. Per il coordinamento e lo sviluppo dell'intervento, di norma, si provvede alla costituzione di un organismo tecnico o gruppo di lavoro, con funzione di impostazione, coordinamento, sviluppo del programma e verifica dei risultati; cui partecipano tutte le parti coinvolte.



	La relazione trilaterale:


	impresa cedente, lavoratore. società di outplacement, è quindi integrata e arricchita dalla presenza attiva di altri soggetti presenti sul territorio (organizzazioni sindacali esterne all'azienda, associazioni imprenditoriali. sistema pubblico di servizi, azienda accipiente) e che entrano direttamente, o sono coinvolti, nelle varie fasi di svolgimento del servizio in relazione alle "specificità proprie" degli stessi.

Per lo sviluppo del progetto viene definita una task-force costituita da:

Un coordinatore dell'organismo tecnico con compiti di raccordo dei soggetti coinvolti e delle azioni previste;

Responsabili tecnici con compiti di progettazione, gestione e verifica dei servizi programmati;

Operatori con funzioni specialistiche per lo sviluppo delle specifiche azioni.

Periodicamente sono previste valutazioni dell'attività e aggiornamenti del percorso in relazione agli esiti attesi.



	Funzioni operative
	Sulla base dell'analisi del caso (caratteristiche dei lavoratori coinvolti, tipologie professionali condizioni occupazionali tempi) viene articolato il programma dell'intervento che prevede le seguenti azioni:

- colloqui individuali/di gruppo;

- orientamento;

- supporto all'avvio di attività autonome;

- percorsi di riqualificazione;

- ricerca di nuovi sbocchi lavorativi disponibili sul mercato.



	Metodologia e Strumenti

	Il sistema di comunicazione - La comunicazione deve dettagliare in modo netto ai lavoratori:

il contenuto dell'intervento;

tutti gli elementi utili a identificare la posizione di ogni dipendente in relazione ai contenuti dell'intervento stesso;

le azioni di supporto messe a disposizione dei lavoratori;

gli estremi del mandato conferito alla struttura operativa e le modalità dei rapporti tra la stessa e i lavoratori.

Solo in presenza un coerente sistema di comunicazione si è in grado di perseguire positivamente le finalità dell'azione complessiva.

Il programma dell'intervento - Azioni propedeutiche:

presentazione collettiva ai lavoratori degli obiettivi del programma;

raccolta delle adesioni;

colloqui individuali per rilevare dati personali e professionali, motivazioni e aspettative;

formazione dei gruppi.

Servizi specialistici Jobclub: Corso di orientamento e tecniche di ricerca operativa del lavoro

Il corso è realizzato secondo il modello riportato nella scheda standard N° 9

Orientamento all'autoimprenditorialità - Verranno fornite prime informazioni e fonti di contributo e di finanziamento.

Analisi dei bisogni di riqualificazione

Ricerca degli sbocchi occupazionali:

individuazione del bacino e delle aziende da censire e selezionare sulla base dei criteri definiti dal comitato tecnico;

azione di screening telefonico dirette alle aziende selezionate;

contatto diretto con i responsabili del personale;

presentazione dei candidati in possesso dei profili professionali e delle caratteristiche personali compatibili con le esigenze espresse dalle aziende.

Queste specifiche attività andranno ad aggiungersi alle azioni dirette e personali che gli utenti del progetto svolgeranno autonomamente.

	Risultati attesi

	La dimensione quantitativa e
qualitativa
	Si tratta di attività di tipo specialistico. I Centri che possono contare su persone opportunamente formate e dotate della necessaria esperienza, possono affrontare interventi di questo tipo in collaborazione con società private o direttamente.

Questi interventi che vengono approntati in presenza di crisi aziendali, si pongono l'obiettivo del reimpiego attraverso assunzioni a tempo indeterminato o determinato, eventualmente dopo un opportuno intervento di riqualificazione, o avvio di attività di lavoro autonomo della totalità dei lavoratori interessati.

Un intervento di outplacement collettivo, condotto in modo partecipato e secondo rigorosi canoni, consente di verificare: la capacità del Centro di integrare tra loro i servizi all'impiego, le politiche formative, le politiche attive del lavoro.

Un intervento come quello sopra descritto consente una valutazione del livello di collaborazione tra il pubblico e privato e delle sinergie esistenti in un territorio, come del ruolo della struttura pubblica nell'affrontare questi problemi complessi; qualifica e modernizza il sistema delle relazioni sindacali.




	SCHEDA TECNICA N° 13

Funzione                           CONSULENZA ALLE IMPRESE -Attività specialistiche
Attività                                          TIROCINIO FORMATIVO – STAGE


	DESCRIZIONE DELL'ATTIVITÀ

	Si tratta dell'attuazione del DM 142/98 in tema di tirocini di formazione e orientamento presso imprese pubbliche e private. Questo provvedimento promuove la formazione on the job quale strumento per agevolare l'ingresso dei giovani nel mercato del lavoro e per offrire una opportunità occupazionale a disoccupati con precedenti lavorativi e fasce deboli del mercato.

Il tirocinio formativo e di orientamento (stage) mira a raccordare il sistema scolastico e il mondo del lavoro mediante "... momenti di alternanza finalizzati ad agevolare le scelte professionali".

Il nuovo istituto prevede una trilateralità di rapporto tra l'azienda ospitante, il/la tirocinante e un soggetto promotore, garante della corretta attuazione delle procedure previste nonché delle finalità proposte dal legislatore.

Al soggetto promotore, che può essere direttamente la Provincia, la legge assegna compiti promozionali e adempimenti formali. Tali competenze passeranno ai Centri per l'impiego.

Lo sviluppo attuativo delle attività prevede:

	1° fase:
	Rilevazione delle caratteristiche dell'azienda interessata allo stage per definire l'obiettivo dello stage, il numero di tirocinanti concessi ed i relativi tempi di disponibilità.

	2° fase:
	Supporto all'azienda nella stesura del progetto di stage.

	3° fase:
	Stipula della convenzione tra il soggetto promotore e l'azienda ospitante.

	4° fase:
	Incontro con gli stagisti per supportarli, in termini orientativi nell'inserimento in azienda.

	5° fase:
	Trasmissione agli organismi territoriali competenti dell'avvio dello stage.

	6° fase:
	Monitoraggio e verifica delle attività di stage.



	Standard tecnici

	Attività promozionali
	Pubblicizzazione dell'istituto dello stage verso imprese vd. Tavola 14 "Consulenza alle imprese" e lavoratori.

Gestione informatizzata servizio incontro domanda/offerta stage vd. Tavola 15 "Incrocio domanda/offerta.

	Attività gestionali

	Caratteristiche dell'Azienda

	Colloquio approfondito con l'azienda per verificare la coerenza degli obiettivi dell'impresa con le finalità dell'istituto normativo e salvaguardarne il corretto utilizzo.



	Progetto e convenzione
	Individuazione del responsabile dell'inserimento in azienda e del tutor nominato dal soggetto promotore.

Definizione delle modalità di interazione del tutor.

Utilizzo di modulistica predefinita e standardizzata.



	Incontri stagisti

	Organizzazione (in relazione ai diversi target di utenti) di 1 o 2 incontri di gruppo di 4 ore ciascuno finalizzati alla analisi delle aspettative. alle esplicitazione degli obiettivi di inserimento, alla definizione della strategia individuale per ottimizzare l'esperienza dello stage.



	Comunicazione avvio/proroga
	Modelli cartacei predefiniti.

	Verifica e monitoraggio

	Utilizzo e raccolta delle schede cartacee di rilevazione di informazioni inerenti l'andamento dello stage, compilate dal referente aziendale e dal tirocinante, a metà del programma di inserimento e alla conclusione dello stesso.

Utilizzo di un software idoneo al caricamento delle schede di monitoraggio e atto alla elaborazione statistica (quali-quantitativa) dei dati raccolti.
	Invio degli esiti ottenuti al referente istituzionale del livello provinciale/regionale.



	Risultati attesi

	La dimensione quantitativa e

qualitativa

	Ci riferiamo unicamente al target dei giovani alla ricerca del primo impiego. Ogni Centro per l'Impiego dovrà porsi l'obiettivo di garantire al 10% di questa categoria l'opportunità dì avvalersi di uno stage in corso d'anno. Appare evidente il carattere fortemente orientativo dello stage che si configura come uno strumento di politica attiva teso prioritariamente a supportare il processo di transizione dei giovani verso il mondo produttivo. In tale ottica ogni Centro dovrà avviare una specifica attività di promozione tesa a valorizzare lo stage e diffondere la pratica.




	SCHEDA STANDARD n° 14

Funzione                                                   CONSULENZA ALLE IMPRESE

Attività                                               ANALISI DELLA DOMANDA DI LAVORO


	DESCRIZIONE DELL'ATTIVITÀ

	La struttura organizzativa del servizio pubblico all'impiego non ha preso in considerazione la domanda di lavoro quale attività fondamentale: la sopravvivenza di un sistema monopolistico aveva infatti consentito all'organizzazione ministeriale di non preoccuparsi di "ricercare attivamente clienti" considerando quindi l'offerta di lavoro come l'unica utenza a cui erogare servizi.

L'attuale situazione vede invece il soggetto pubblico in aperta competizione con soggetti privati: naturale conseguenza dell'apertura del mercato è l'introduzione di nuovi meccanismi organizzativi e di nuovi servizi più orientati alla clientela.

La clientela in questione riguarda proprio il sistema delle aziende che, da soggetto passivo nel vecchio schema procedurale, diventa un soggetto fortemente protagonista nel nuovo disegno dei servizi pubblici all'impiego.

La rilevazione della domanda di lavoro implica l'introduzione di un nuovo modo di concepire il sistema dei servizi pubblici all'impiego.

Il passaggio da un sistema burocratico ad un sistema basato sul concetto di servizio comporta la trasformazione sia dell'organizzazione della struttura erogatrice del servizio che l'adeguamento degli skills del personale adibito a tali servizi.

Le trasformazioni organizzative riguardano:

	1° fase:


	L'introduzione di una nuova area operativa

La gestione della domanda non può continuare ad essere considerata come semplice procedura appartenente al processo d'incontro domanda/offerta. ma, bensì, deve assumere una connotazione di attività autonoma e di conseguenza disporre di nuove strumentazioni e di risorse adeguate da ricercarsi tra quelle esistenti.



	2° fase:


	L'applicazione di nuovi schemi procedurali.

La costituzione in area di attività permette la progettazione di un nuovo sistema di procedure che ne consentano la gestione. La nuova attività processuale dovrà prendere in considerazione ogni singolo aspetto procedurale: dalla promozione all'archiviazione, dal trattamento delle informazioni al loro possibile utilizzo gestionale.



	3° fase:
	l'integrazione del nuovo processo con le altre attività.

Il processo di gestione della domanda dovrà integrarsi completamente con le restanti attività. La progettazione delle procedure partirà dall'esame delle procedure esistenti affinché non si verifichino inutili sovrapposizioni ed inopportune interferenze con lo svolgimento delle normali attività.



	4° fase:

	l'individuazione del personale da adibire al servizio

Il personale da adibire a tale servizio dovrà possedere determinate caratteristiche, indipendentemente dalle risorse umane disponibili. E' comunque vivamente, consigliabile reperire personale con esperienza. anche se breve, nella gestione di processi di incontro domanda/offerta.



	5° fase:

	la formazione del personale individuato

Per il personale individuato partirà un processo formativo volto al potenziamento di alcuni skills, assolutamente necessari allo svolgimento dei compiti richiesti. La formazione, organizzata modularmente, permetterà un progressivo riallineamento delle competenze e sarà finalizzata ad una omogeneizzazione del servizio erogato.



	Standard tecnici

	Attività
	Il primo complesso di attività riguarda la gestione delle informazioni e dei dati.

La gestione delle informazioni rappresenta la precondizione per una corretta ed efficace conduzione dei processi di armonizzazione fra domanda ed offerta di lavoro.

Non essendo pensabile nel contesto italiano un vincolo legislativo cogente riferito ad esempio all'obbligo per le aziende di comunicare al Centro per l'Impiego i fabbisogni occupazionali, così da rendere compatibili in tempo reale i flussi informativi di domanda e offerta di lavoro, occorre muoversi nella direzione di utilizzare al meglio gli strumenti informativi esistenti (come si specificherà più avanti), e di metterne in campo di nuovi per garantire il corretto approvvigionamento informativo rispetto all'universo della domanda.

Infatti se il flusso informativo dell'offerta è già sufficientemente strutturato (anche attraverso obblighi legislativi), è invece fortemente frammentato il flusso informativo della domanda, del quale solo alcuni segmenti sono regolati legislativamente (per esempio per i disabili), mentre per il resto si tratta di concepire una strumentazione che susciti delle convenienze: le aziende in altri termini devono percepire concreti vantaggi nel colloquiare con la struttura pubblica del Centro per l'Impiego, comunicando necessità occupazionali e di professionalità in modo organizzato e continuativo.



	Azioni
	Queste attività vanno a loro volta distinte in:

A. Azioni e procedure di acquisizione di dati e informazioni,

Le azioni di acquisizione di dati e informazioni vanno organizzate innanzi tutto riepilogando le fonti esterne di approvvigionamento informativo.



	Le fonti
	Si tratta dunque di un altro insieme di dati e informazioni riguardanti il fabbisogno occupazionale delle aziende, che a sua volta va organizzato e controllato.

3° insieme: fonti dirette

La terza fonte di informazioni consiste nella conoscenza dei fabbisogni occupazionali che non attraversano né il primo né il secondo gruppo di fonti citate; cioè quella domanda che le aziende. specie piccole e medie. risolve attraverso pratiche di ricerca di lavoro per così dire "autogestite" al proprio interno.

Presumibilmente è questa la fonte più rilevante quantitativamente, e attualmente sostanzialmente inesplorata e ignota agli operatori del mercato del lavoro.

L'armonizzazione dei dati e delle informazioni provenienti dai tre insiemi di fonti citati consente di riequilibrare l'attuale scompenso fra informazioni riferite al flusso dell'offerta (sostanzialmente già strutturato e conosciuto) e informazioni riferite al flusso della domanda (ancora insufficienti e sottodimensionate).

B. azione e procedure di analisi, utilizzo delle informazioni per la gestione del servizio e della relativa promozione.

Una volta progettata la gestione dei flussi di approvvigionamento delle informazioni occorre che la massa dei dati raccolti venga rielaborata e tradotta in comunicazione fruibile e aggiornata per gli utenti in funzione dell'incontro domanda/offerta di lavoro.

Lo schema di gestione dei servizi prevede i seguenti momenti:

1. un'attività rivolta all'interno della Sezione finalizzata all'individuazione di un processo e delle relative procedure. 

2. Un'attività rivolta all'esterno che permetta di "portare il servizio" all'azienda, cercando di costruire un piano di marketing del servizio pubblico.

3. La definizione degli standard e del sistema di monitoraggio e valutazione.



	Risultati attesi

	Le attività interne
	individuazione di un processo e delle relative procedure

Analisi delle procedure esistenti

Individuare i punti di forza e di debolezza del modello esistente.

Analizzare come è strutturato il ricevimento delle domanda:

- Chi opera (livello organizzativo)

- Come opera (struttura procedurale)

- Con cosa opera (livello strutturale)

Analizzare come è strutturata la risposta o l'evasione della domanda:

- Chi opera (livello organizzativo)

- Come opera (struttura procedurale)

- Con cosa opera (livello strumentale)

Analisi degli archivi

Verificare la tipologia della domanda di lavoro nell'area coperta dalla Scica

Analizzare l'archiviazione della domanda di lavoro:

- Verificare se l'archivio è informatizzato o cartaceo.

Definire un modellino di interpretazione delle informazioni contenute nell'archivio.

Analisi degli avvenimenti

Rilevare le principali figure avviate e le informazioni aziendali non ottenute dall'analisi degli archivi della domanda

Verificare le modalità di, gestione degli avvenimenti:

- Chi opera (livello organizzativo)

- Come opera (struttura procedurale)

- Con cosa opera (livello strumentale)

Analizzare l'archiviazione degli avvenimenti:

- Verificare se l'archivio è informatizzato o cartaceo.

Definire un modellino di interpretazione delle informazioni contenute nell'archivio.

Definizione di un modello più performante e rispondente alle realtà organizzative in cui si sviluppa.

Dall'analisi delle informazioni ottenute definire un modello che consenta di instaurare un rapporto diretto con le aziende basato su un sistema proceduralizzato improntato ad un servizio di qualità.

Abbozzare i contenuti di un modello che consideri:

- Le necessità organizzative

- La struttura procedurale

- I bisogni strumentali

- L'instaurazione e la gestione del rapporto con l'azienda

- L'adozione di un sistema di monitoraggio delle attività

- L'introduzione di criteri di valutazione dei risultati



	L'attività esterna
	la rilevazione della domanda di lavoro

Definizione di un piano di marketing

La definizione di un piano di marketing dei servizi pubblici comporta l'applicazione di un modello di gestione delle informazioni a supporto del piano:

Attività desk

Utilizzando diverse fonti informative (tra cui le analisi svolte sugli archivi interni esistenti) è possibile ottenere una scheda del territorio di propria competenza che preveda le seguenti informazioni:

- La composizione per settori di attività

- La composizione per classe dimensionale

- La composizione per ragione sociale

Incrociando le schede ottenute con i risultati delle analisi svolte sugli archivi esistenti è possibile ottenere i seguenti elenchi:

- Le principali aziende per settore e classe dimensionale

- Le principali aziende che si sono già rivolte al servizio pubblico

- Le aziende che dovranno ricorrere alla copertura delle riserve obbligatorie

- Le aziende con maggiori necessità di copertura del turn-over

Attività esterne

E' particolarmente importante riuscire a sviluppare un sistema di relazione esterne al centro di servizi all'impiego. Ad esempio, tra le istituzioni più interessanti ( oltre alle parti sociali solitamente ben informate!) risultano esserci le municipalità: degli assessorati all'urbanistica, o ai lavori pubblici, o all'edilizia, o al commercio e industria etc...,è possibile rilevare formazioni riguardanti :

- Richiesta di nuove localizzazioni industriali o commerciali

- Richiesta di espansione di attività industriali o commerciali

- Apertura di nuovi cantieri

- Apertura di nuove aree industriali o commerciali

Per ciascuna delle ipotesi segnalate a titolo esemplificativo possono corrispondere nuove necessità occupazionali. Sulla base di queste informazioni è possibile dunque ipotizzare un nuovo elenco di aziende da visitare a cui illustrare le attività del servizio pubblico.

Definizione di un piano di promozione

Promuovere le attività della Sezione all'esterno e presso le aziende con lo scopo di aumentare i contatti con la clientela potenziale.

Pianificare e attivare il programma delle visite alle aziende

Una volta definito il piano di marketing è possibile partire con le visite alle aziende.

Obiettivo delle visite è la quantificazione di un bisogno che è già stato identificato con la successiva attivazione del servizio diretto.

E' buona prassi pianificare le visite sulla base delle proprie risorse affinché non si interrompa il processo di identificazione delle aziende: budgettizzare i quantitativi a livello settimanale o mensili, concordandoli con i propri responsabili, risulta essere il modo migliore per verificare sin. dai primi passi le proprie potenzialità e verificare il livello di successo rispetto agli obiettivi prefissati.



	La definizione degli standard e del sistema di monitoraggio e valutazione

	La definizione degli standard e del sistema di monitoraggio e valutazione

Ogni fase di attività del flusso della domanda come del resto per qualsiasi attività inerente il flusso dell'offerta, richiede la definizione di standard, cioè di: condizioni minime di accettabilità nell'erogazione del servizio.

Gli standard devono essere quantificati, il che consente una verifica obiettiva e misurabile del raggiungimento degli obiettivi.

In una prima fase gli standard sono fissati convenzionalmente; successivamente, tramite le verifiche quantitative e le analisi statistiche degli andamenti dei vari segmenti di attività, gli standard vengono ricalibrati in funzione delle risultanze delle analisi sui dati reali con la fissazione di realistici obiettivi di miglioramento.

In altri termini, l'organizzazione della nuova arca operativa di gestione della domanda richiede la fissazione, per ogni Centro per l'impiego, di standard di:

Personale addetto al flusso della domanda;

Requisiti professionali del personale;

Requisiti minimi di accesso del personale all'attività;

Procedure operative dettagliate e riferite ad ogni segmento di attività;

Modulistica normalizzata;

Documentazione di supporto;

Controllo e verifica dello sviluppo dei processi, in corso e al loro termine.

Occorre cioè definire:

1. Gli obiettivi quantificati da perseguire;

2. Le risorse strutturali strumentali e umane necessarie;

3. Le azioni di controllo.

Praticamente si tratta di progettare il servizio in tutti i suoi aspetti per ogni attività rilevante deve essere attuata e documentata una adeguata pianificazione che comprenda, in relazione alla loro applicabilità, tutti gli aspetti che hanno diretta influenza ai fini del soddisfacimento dei requisiti definiti per il servizio.,

In funzione degli obiettivi, saranno individuate le risorse necessarie e di conseguenza anche gli standard minimi di accettabilità.

Sarà ad esempio necessario identificare il numero di aziende che annualmente va contattato durante le azioni di marketing aziendale, il numero minimo di contratti da stipulare, il numero di preselezioni da effettuare, i tempi massimi di risposta alle domande delle aziende.; andranno naturalmente monitorati gli esiti delle selezioni.

In oltre i tempi di apertura al pubblico aziendale degli sportelli, la disponibilità della documentazione, la capacità di rilevazione esatta dei bisogni e le capacità comunicative degli addetti ecc.

Circa le risorse, gli ambienti entro cui collocare il servizio, la documentazione minima da consegnare all'utenza (agevolazioni procedure amministrative); la modulistica normalizzata, la strumentazione informatica, il numero e i requisiti professionali del personale e il suo aggiornamento/miglioramento ecc..

Circa i controlli, andranno definiti l'oggetto del controllo (ad esempio l'osservanza delle procedure, l'uso corretto e sistematico della modulistica normalizzata, i tempi reali di risposta); i tipi di controllo( con campionamenti statistica sull'intera casistica, con indagine sull'utenza ecc.); gli strumenti usati ( tecniche statistiche, indagini qualitative, riesame delle non conformità e dei reclami degli utenti); le procedure da seguire (cadenze dei controlli ambiti da controllare coi relativi strumenti opportunamente diversificati ecc.); i responsabili dei controlli e le modalità di attestazione dell'esito.

E' necessario in sostanza che ogni struttura stenda un "piano di qualità" per la progettazione, erogazione e controllo dei servizi riferiti al flusso della domanda (lo stesso vale naturalmente per il flusso dell'offerta.




	SCHEDA STANDARD N° 15

Funzione                    INCONTRO DOMANDA/OFFERTA - Attività di base e specialistiche
Attività                                                          PRESELEZIONE


	DESCRIZIONE DELL'ATTIVITÀ
Nel processo di riequilibrio tra le attività rivolte alla domanda e all'offerta il ruolo svolto dell'attività di preselezione è fondamentale (costituendo il "terminale" naturale degli altri servizi) e strategico (il servizio include un alto potenziale di attivazione di ulteriori servizi all'utenza e promozionali).

Per la sua piena, efficiente ed efficace realizzazione occorre disporre di un'organizzazione che sappia gestire tutti gli altri servizi, abbia personale formato e con competenze adeguate oltrechè di un sistema informativo che permetta la gestione dell'attività di preselezione. Molte delle azioni qui presentate corrispondono quindi ad attività già descritte in schede precedenti ciò vale soprattutto per le attività di base); in oltre la presente scheda si presenta come suppletiva della scheda sulla domanda poiché in quest'ambito è stata rilevata l'azione mancante nei precedenti schemi di gestione dei servizi all'impiego.

 Agire sulla rilevazione dei posti vacanti costituisce infatti il maggiore elemento innovativo che tende a modificare il tradizionale approccio orientato ai servizi per l'offerta e crea le premesse per un maggiore sistema interattivo tra colui che cerca lavoro e l'azienda che cerca personale evitando forme di scelta "obbligatoria" ed offrendo possibilità di scelta ad entrambi.



	Attività di base

	Domanda

	Con l'analisi della domanda (vd. Scheda 16/a) si avviano numero si percorsi che possono condurre a:

Rilevazione posti vacanti da visite alle aziende, da lettura inserzioni, bandi e concorsi, da costanti contatti diretti con il sistema delle imprese e delle loro organizzazioni.

Proceduralmente, una volta giunta la richiesta di personale occorre effettuare:

Registrazione richieste aziende (modulistica standardizzata)

Codifica e caricamento dati domanda (conformemente ai vincoli posti dal sistema informativo ed alle competenze richieste al personale adibito)

Contratto con il servizio (per la naturale esigenza di correttezza e serietà reciproca richiesta dal servizio).



	Offerta

	Sinergie organizzative devono prevedere che le informazioni individuali dell'utenza già raccolte per i servizi già descritti in altre schede siano accessibili all'attività di preselezione dopo aver verificato che:

Contratto con l'utenza (verifica delle disponibilità del soggetto)

Codifica e caricamento dati offerta sono avvenuti conformemente ai vincoli posti dal sistema informativo ed alle competenze richieste al personale adibito

Contratto con l'utenza (verifica delle disponibilità del soggetto)

Codifica e caricamento dati offerta sono avvenuti conformemente ai vincoli posti dal sistema informativo ed alle competenze richieste al personale adibito.



	Esiti
	La funzione di "Registrazione esiti selezione" avviene a chiusura di una preselezione e implica l'attivazione di un processo di monitoraggio su cui esercitare azioni di valutazioni del lavoro svolto.



	Attività specialistiche
	L'attività di preselezione deve essere svolta da personale esperto che sappia incrociare i requisiti richiesti con le disponibilità e le competenze dell'utenza.

Mediante ricorso a strumentazioni informatiche l'operatore compie analisi di bisogni complessi e azioni di ricerca in grandi quantitativi di informazioni presenti nel database.

Una volta individuata una rosa di possibili candidati (il cui numero è stato precedentemente contratto con l'azienda) occorre verificarne la disponibilità e l'interesse alla posizione offerta prima di iniziare le candidature all'azienda.

La richiesta all'azienda degli esiti della selezione è il passaggio conclusivo dell'attività di preselezione a cui farà seguito un obbligatorio riesame degli esiti negativi per rilevare gli eventuali punti dì debolezza nell'organizzazione del Centro.



	Standard tecnici

	Metodologia

	La congiunta applicazione di diverse competenze permette di sviluppare una metodologia che è abbastanza prossima alle tecniche di selezione del personale:

Capacità dì lettura di un'organizzazione (analisi dei fabbisogni aziendali- comprensione dei profili richiesti e loro collocazione nel processo aziendale).

Conoscenza del sistema delle professioni (capacità di lettura dei CV. individuazione degli skills e delle competenze individuali, analisi delle esperienze precedenti)

Conoscenza del sistema di codifica (trasformazione degli skills e delle competenze, richieste o possedute, in un codice che definisca l'ambito professionale).

Capacità di utilizzo di un programma informativo per il matching (selezione dei requisiti principali e capacità di introdurre variazioni nella ricerca senza modificare il significato della selezione. specifiche abilità informatiche)

Capacità relazionali (dialogo continuo con l'azienda e contatto con i candidati)



	Strumenti

	Un sistema informativo che offra all'operatore la possibilità di esercitare appieno la metodologia sopra indicata.

Deve quindi prevedere sistemi di gestione di database complessi e sofisticati sistemi di classificazione dei dati oltreché funzioni di matching automatizzate che riducono la capacità discrezionale dell'operatore dì scelta delle candidature e ne esaltino la capacità di individuazione dei criteri di estrazione dai database dei CV più idonei alle posizioni richieste.



	Risorse e Formazione
	Trattandosi di una competenza ancora poco diffusa nell'ambito dei servizi pubblici per l'impiego, è particolarmente importante riuscire ad individuare gli operatori più idonei a svolgere tale servizio.

Una volta individuati, occorre attivare uno specifico percorso formativo al fine di sviluppare tutte le competenze richieste dall'applicazione metodologica dell'attività di preselezione.
Specifiche attività formative sui sistemi di classificazione e sulla gestione dei database saranno svolti per gli operatori delle attività di base.



	Risultati attesi

	La dimensione quantitativa e qualitativa

	Relativamente al dimensionamento ed alle. risorse organizzative di ciascun Centro, i risultati attesi saranno definiti in regione di indicatori e di quantitativi medi regionali e provinciali ottenuti nei periodi precedenti. L'incremento nei primi anni deve essere continuo, i risultati della funzione di matching devono essere coerenti con le attese derivanti dagli obiettivi fissati per le attività è stata accolta e si diffonde nel territorio.

Inoltre, i risultati della funzione di matching devono essere coerenti con le attese derivanti dagli obiettivi fissati per le attività sulla domanda e sull'offerta.




	SCHEDA STANDARD N° 16

Funzione                           INCONTRO DOMANDA/OFFERTA - Attività specialistiche-
Attività                                       EURES (EURopean Employment Services)


	DESCRIZIONE DELL'ATTIVITÀ

	Il regolamento CEE n° 2434/92 ha cercato di incoraggiare gli uffici pubblici di collocamento a diffondere offerte e domande di lavoro a carattere comunitario.

In base a tale regolamento il 20/10/93 la Commissione Europea ha autorizzato la creazione della rete EURES avente l'obiettivo di attivare l'esercizio effettivo del diritto di circolazione e di residenza nell'ambito dell'Unione basandosi sul sistema in materia.

Dal gennaio 1994 la rete si è allargata anche ai paesi aderenti allo Spazio Economico Europeo contribuendo alla costruzione di un mercato europeo del lavoro così come espresso nel libro bianco sulla politica sociale europea.

La Commissione Europea istituendo questo network ha inteso favorire ed agevolare l'integrazione dei cittadini europei internazionale facilitandone il contatto ed assistendo entrambi nelle loro ricerche.

I cittadini

La libera circolazione dei lavoratori implica il principio della non discriminazione tra questi ultimi, a prescindere dalla loro nazionalità in seno all'Unione Europea. Si tratta di un principio basilare per la costruzione dell'Unione Europea.

Ogni candidato alla mobilità professionale può pertanto liberamente cercare di svolgere un lavoro in un altro Stato membro, godere degli stessi diritti sociali riservati ai cittadini nazionali e vivere in tale paese con la propria famiglia, applicando il principio che ogni domanda proveniente da uno stato membro dell'Unione Europea deve godere di un trattamento almeno equivalente a quello applicato nel paese ove viene ricevuta la domanda.

Le imprese

Per i datori di lavoro, il principio della non discriminazione tra i lavoratori rappresenta una condizione per la realizzazione di un vero e proprio mercato europeo. La possibilità di assumere personale a livello europeo costituisce un importante vantaggio supplementare per le aziende, in un momento in cui le esigenze dettate dalla competitività, particolarmente costrittive per le PMI, fanno delle risorse umane, un fattore chiave dello sviluppo, dell'impresa per i datori di lavoro alla ricerca di determinate competenze e di un maggiore dinamismo imprenditoriale, l'Europa costituisce una reale opportunità grazie alla diversità delle qualifiche disponibili e delle culture aziendali esistenti.

I servizi

Non si lascia il proprio paese, l'ambiente professionale e familiare senza disporre di informazioni concrete sul paese in cui si desidera recarsi. Per prendere la decisione di espatriare è necessario uno strumento di portata europea che soddisfi a questa esigenza di informazioni indispensabili per la riuscita della mobilità.

E dunque un servizio personalizzato che fornisce al cittadino numerose informazioni riguardanti l'esercizio di una professione in un altro stato, le condizioni di soggiorno, la legislazione sociale, il regime fiscale, nonché l'aiuto nell'incontro internazionale tra domanda e offerta mediante la selezione di offerte idonee ai requisiti del candidato.

Tale banca dati, è alimentata direttamente dall' Euroconsigliere che si occupa di contattare le aziende con esigenze di reclutamento internazionale, sostenendole gratuitamente nell'azione di ricerca del personale, utilizzando la fitta rete di corrispondenti in tutta Europa.



	Standard tecnici

	Metodologia

	La rete attualmente è costituita da circa 450 Euroconsiglieri distribuiti nei servizi pubblici per l'impiego di tutta Europa la cui iniziale formazione di base e la successiva formazione continua avviene carico della Commissione Europea.

Questa rete umana, in formazione permanente, dispone di una rete telematica costituita da una banca dati contenente i posti di lavoro a carattere europeo e da una banca dati di informazioni generali sulle condizioni di vita e di lavoro nei paesi dello Spazio Economico Europeo (SEE).



	Strumenti e risorse


	Gli Euroconsiglieri operano nell'ambito di una partnership tra i membri della rete e i servizi della Commissione Europea (Direzione generale per l'occupazione DGV/d/4). con l'obiettivo di agevolare la mobilità geografica e professionale e la trasparenza del mercato del lavoro europeo predisponendo azioni volte alla diffusione dei servizi e delle opportunità offerte operando a livello consulenziale sia nei confronti dei lavoratori (orientamento) che del sistema imprenditoriale (reclutamento internazionale).

Ciascun Euroconsigliere è attrezzato con una postazione di lavoro informatica completa di collegamento con le banche dati di Bruxelles per l'erogazione del servizio. Tale postazione è già in dotazione agli Euroconsiglieri e i costi di gestione del servizio sono a carico del budget nazionale che l'UE attribuisce annualmente all'Italia.



	Formazione

	Gli Euroconsiglieri beneficiano di una formazione specifica iniziale di base e di successivo sistema di formazione continua che è impartito loro sotto forma di sessioni organizzate in diversi paesi della SEE, al fine di sperimentare e verificare i criteri della mobilità professionale. Oltre alla conoscenza di almeno un'altra lingua comunitaria, deve essere in possesso di conoscenze specifiche in materia di servizi all'impiego oltre che di tecniche necessarie all'uso di sistemi telematici.




	SCHEDA STANDARD N° 17

Funzione                INIZIATIVE LOCALI PER L'OCCUPAZIONE - Attività specialistiche
Attività                       INIZIATIVE LOCALI PER L'OCCUPAZIONE


	DESCRIZIONE DELL'ATTIVITÀ

	La validità di un Centro per l'Impiego è stata riferita nelle schede precedenti essenzialmente alla capacità di erogare servizi a diverse tipologie di utenza, in una visione si potrebbe dire statica.

Le politiche del lavoro di cui il Centro non può limitarsi a diffondere la conoscenza introducono una dimensione attiva capace di incidere sui dati di riferimento. Le politiche del lavoro essenzialmente formano oggetto di interventi anche legislativi e stanziamenti finanziari da parte della Regione. Ma al livello locale compete, attraverso una precisa capacità di analisi, individuare iniziative coerenti con le caratteristiche del territorio, ponendo così le basi del successo delle politiche attive regionali.

Al Centro è richiesta una buona capacità di lettura e di analisi delle caratteristiche dell'apparato produttivo locale, come dell'offerta, tali da poter proporre e promuovere azioni finalizzate allo sviluppo, esaltando le potenzialità, del territorio in termini di occupazione dipendente ed autonoma.



	Standard tecnici

	Le ricerche


	Il direttore del Centro cui compete questa attività deve conoscere le rilevazioni, le indagini e le ricerche.



	I rapporti

	Il direttore del Centro deve essere in grado di interagire con gli Enti che promuovono tali ricerche, le parti sociali le Camere di Commercio, saper valutare e approfondire le rilevazioni e le proposte.

Una particolare attenzione dovrà essere rivolta al sistema scolastico-formativo.

Un rigoroso monitoraggio degli avviamenti così come dell'evoluzione occupazionale appare essenziale.



	Le risorse finanziarie

	Le risorse finanziarie necessarie possono essere reperite nei Programmi Comunitari così come nell'ampia gamma di opportunità fornite dalla legislazione regionale.



	I target

	Le iniziative possono essere riferite a tre target principali:

I giovani alla ricerca del primo impiego;

I lavoratori investiti da crisi aziendali;

Le fasce sociali più svantaggiate.



	Risultati attesi

	La dimensione quantitativa e qualitativa


	I risultati non sono immediatamente quantificabili.

Per quanto riguarda il primo impiego l'obiettivo è di diminuire il tempo di attesa tra completamento del ciclo scolastico/formativo e l'ingresso nel mercato del lavoro. Ogni Centro per l'impiego dovrà predisporre una statistica con i dati territoriali di riferimento, evidenziando le caratteristiche della scolarità e, per quanto riguarda gli ingressi nel mercato del lavoro, le tipologie contrattuali (apprendistato, CFL, interinale, ecc.): Un quadro di questo tipo è certamente utile ai fini di un'attività orientativa e promozionale, così come per formulare proposte di politica del lavoro.













� Come si desume dal titolo di questa nota, le stime dell’occupazione e del valore aggiunto dovevano riguardare i due anni estremi del periodo 1995-2001. Ora, mentre per il primo anno ci si è potuti avvalere dei dati calcolati a livello aggregato dall’ISTAT, lo stesso non è avvenuto per l’ultimo anno, dal momento che le serie di detto ente non si estendono oltre il 1999. Per colmare la lacuna rappresentata dalla mancanza di una “cornice” di riferimento per il biennio 2000-2001, si è perciò provveduto ad estrapolare i dati provinciali di fonte ISTAT, facendo ricorso, fra l’altro, alle tendenze registrate da alcune serie come quelle derivanti dalle indagini campionarie sulle forze lavoro, dalle registrazioni delle imprese extragricole presso le anagrafi camerali, dalle rilevazioni degli impieghi bancari a breve termine, dalle statistiche del commercio con l’estero e dai quantitativi di cemento prodotto e di materie prime energetiche impiegate.
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